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F ralle inopportunità che si sono a noi 
presentate in queste nostre Ricerche-, quali 
che esse siano ; le ultime non furon quelle 
certamente > le quali per disgraziata com- 
binazione ci hanno volentieri messi in con- 
tradizione di uomini , cui ci crediamo de- 
bitori del massimo rispetto a molti titoli , 
ed a quello specialmente di uiui incom- 
mensurabile superiorità di cognizioni. 

Siamo d' altronde noi figli di Adamo 
tanto facili a dare in terpetrazioni sini- 
stre anche alle più pure intenzioni r che so- 
spettammo inoltre potesse taluno di trop- 
pa presunzione tacciarci. -, • 

Non parliamo già di quegli scrittori i 
quali si eran proposti di cantare le glorie 
negative de loro villaggi foracchiando le 
altrui . Condannati essi ali oblio , a ma* 
line uo re ci siamo messi in campo per eoa- 
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futarne i sofismi. E come nò , se le lo- 
ro opere colla pubblicità della stampa si 
trovan nelle mani di tutti fra noi ? I no- 
stri concittadini pe quali abbiamo prin- 
cipalmente scritto, avrebbero per sop Tap- 
piti riguardata come incompleta la sto- 
ria de ’ nostri vanti , dove non fossero 
stati depurati dalla impostura , e piu spes- 
so non si fosse dimostrato che esclusiva- 
mente ci appartenevano. Barberio vuole 
Avellino in Atripalda. Mansi dà del men- 
zogniero ad un nostro pio prelato. Gior- 
dano ci niega i vescovi. I vescovi? Ci nie- 
ga tutto -, facendoci la sola grazia di fare 
città il nostro paese appena al tempo di 
Ajone. A simili assurdità si doveva eijua 
risposta, ed i nostri concittadini ne han sa- 
puto buon grado. 

Si dovea peraltro distruggere pure qual- 
che opposizione , la quale senza esser pro- 
dotta in mira di nuocerci, ci nuoceva nel 
fatto ; e quel che è ancor piu, ci derivava 
da uomini la di cui fama era bene altri- 
menti gloriosa nella letteraria repubblica ; 
siccome più sopra dicevamo. Timidi en- 
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trammo nell' aringo, e con circospezione ci 
arrischiammo all ’ impresa , cercando per 
quanto sapevamo meglio sfuggire la tac- ' 
eia di arditi da Una parte , di poco della 
patria solleciti dall' altra. ]\Ia chi può dir 
quanto vi sarem riusciti? 

Confessiamo che questo dubbio ci man- 
teneva in qualche dispiacevole incertezza. 

Noi fummo per es. nella necessità al 
Libro Primo nel Capitolo secondo, venire 
a contesa col ? Abate Romanelli , uomo as- 
sai benemerito delle archeologiche perlu- 
strazioni. In occasione del celebre giuro 
che la legione linteata sannitica pronunziò 
in Aquilonia , volle sostenere che non fra 
gl Irpmi ma fra Pentri ciò addivenne / 
creando egli una nuova Aquilonia ; giac- 
che niegar non poteva V ir pina. Or chi non 
ci avrebbe almeno di troppa leggerezza ac- 
cusati per esserci messi in lutta con forze 
tanto ineguali , mentre eravam convinti 
che fra gl Irpini avveniva un fatto sì me- 
morando ? 

Si attenda però anche un' istante e poi 
si decida. > • » 
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Senza mancare al rispetto dovuto a sì 
laborioso archeologo , noi dobbiamo dire , 
per quindi dimostrarlo, che facile era t A - < 
bafe nelle quistioni che qualche difficoltà 
parea gli opponessero , a sciorre t appa- 
rente ambiguità col creare o col distrug- 
gere. Nella vertenza citata crea un A- 
qui Ionia ne’ P entri , altrove niega che fra 
gl Irpini stata vi sta un Herdonia (i) 
malgrado il sentimento del Cluveno e del 
Cellario. Tutti hanno sempre opinato che 
«n’Ardonca va riconosciuta nella Daunia, 
ove ora è Ordona , ed un Herdonia fra 
gl’ Ir pini dove ora è Lacedogna. E ciò tan- 
to più, perchè fra classici latini scrittori di 
geografia, si trova spesso la diversità dcl-i 
le nomenclature. Onde coloro che eran più 
difficili a togliere o ad aggiungere per i- 
spieeare a proprio senno le cose , ricorse- 
ro all' opinione teste additata, ma Roma- 
nelli non risparmio fatiga a distruggerla. 

Ma viva Giove ! Avvi un ’ Erdonia irpi - 
na. Ed il lettore dovrà convenire che il no- 
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stro argomento è tanta innegabile, quanto 
non può offrirsene altro di maggior con- 
vinzione — Alle pruove- . 

Nel gennaio del hS:ì6 un tal Rajjaele 
Cappucci srnovendo il terreno in un suo po- 
dere, sito ad oriente della strada consolare 
nel tenirncnto di Mirabella , rinvenne la 
lapida qui appresso. Zotico qual lo fé na- 
tura fu d’uopo impiegare la forza , perche 
indotto almeno si fosse a permettere che 
si trascrivesse. Ecco la. lapida. 
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VIA DUCENTE HERDONIAS. 
TRIA MILLIA PASSWM EX. DD. IN 
TRA LVSTRVM HONORIS EIVS. RE 
PR AESENTATA PECVNI A STRAVIT 

Noi crederemmo fare ingiuria al sagace 
lettore se imprendessimo a dare la costru- 
zione del marmo. Esso è trascritto con una 
latinità tanto pura , quanto facile ad inten- 
dersi. E bisogna concederci che pochi ve 
ne siano di così perfetti ed interi. E spe- 
rabile perciò che qualche erudito di cui và 
Mirabella superba a ragione , ne dia una 
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dilucidazione completala spiegare almeno 
le varie costumanze che nello scritto si ad- 
ditano. 

Restringiamoci intanto alle sole frasi 
che fanno al nostro scopo. 

IN COLON AECLAN. Oltre V argomen- 
to potissimo del luogo ove fu rinvenuto il 
marmo , vi è altro argomento di fatto ri- 
sultante dallo scritto , che in Eclano av- 
veniva quanto in quello si dice. 

VIA DVCENTE HERDONIAS. Dun- 
que da Eclano vi era una strada che pros- 
simamente conduceva ad Erdonia. Ed ec- 
co come più del chiaror del sole si mostra 
che vi era uri Erdonia irpina 

Non crediamo opportuno dilungarci in 
oggetto siffatto , credendo sufficienti le con- 
siderazioni espresse a dimostrare il nostro 
assunto ^lusingandoci ancora che estranee 
del tutto non vadan supposte le considera- 
zioni medesime , se non riguardando diret- 
tamente Avellino riguardano la provincia 
almeno alla quale appartiene, 
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Sino a’ Longobardi al 568. Prima emi- 
grazione .Origine de' villaggi che circon- 
dano l'attuale Avellino. 


V^ost'antino nel trasportare a Bizanzio la 
sede deli’ Impero preparò all’infelice Italia 
quella serie di mali che già la minacciava- 
no, e che la desoleranno per molti secoli. 
Si è detto che la nuova città fu un’espedien- 
te rinvenuto per servire di baluardo alle ir- 
ruzioni degl’ inquieti barbari che circon- 
davano l’oriente ed il settentrione dell’im- 
pero. Nerone istcSso non è mancato di apo- 
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logista. Si è osservato che questo ambizioso 
Imperadore dopo tante religiose rimostran- 
ze è morto parricida ed arriano. 

I mali preparati all’ Italia doveano co- 
minciare a risentirsi dopo la sua morte, ri- 
masto Timpcro lacerato da’ più avidi e san- 
guinari pretendenti, onde la. famiglia dc’Fla- 
vii a molti riguardi rinnovò le lubriche sce- 
. ne de’ primi successori di Augusto. 

A sopraccarico di mali la residenza del- 
l’impero occidentale fu trasferita aMilano, 
e più tardi a Ravenna. Per conseguenza le 
nostre provincie sempre più impossibilitate 
a profittare della protezione del Governo. 
Ad ogni modo però noi siam superbi di con- 
servare ancora memorie interessantissime 
di que’ tempi già infelici ed oscuri. 

Un’importante monumento è nella legge 68 
del Codice Teodosiano de Decurion. tit. I 
ad Severum urbis Vicarium. Eccone il te- 
nore. I Consolari della Campania si eran 
permessi di alterare forse le consuetudini , 
c gli stabilimenti secondo i quali reggevasi 
il senato degli Abellinati. Se ne fece perciò 
reclamo a Valentiniano i , il quale impera- 
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va 1’ occidente, mentre in oriente regnava 
Valente. Valentiniano con un’editto diret- 
to a Severo Vicario di Roma gl’ impone a 
non permettere che il Consolare si framis- 
chiassc ad alterare le antiche norme dal 
Senato suddetto seguite. Ecco il testo della 
legge. Qucc cum in perniciem ORDINIS 
ABELLINATIUM sine auctoritate,ac 
principali , ordinarii Judicis ni- 
mia adrogatione gesta sunt,neque vetustee 
consuetudini prcejudicare debebunt, neque 
in futurum quamdam necessitatevi legis 
imponere. Rat. prid. Non. Oct. V eroncc. 
Valentiniano et V alente Coss. 

Questa legge è dunque dell’anno dell’ E. 
V.365. E dimostra di quanta importanza 
dovea giudicarsi la nostra città, se un arti- 
colo particolare di legge al suo Ordine si 
consacra. Questo c quel paese che l’Abbate 
Giordano vuol dedotto a città non prima di 
Ajone Principe di Benevento. Noi per al- 
tro avremo spesso occasione di dargli una 
smentita. 

Se per poco piacerà di ammettere l’ in- 
terpretazione da noi con ogni circospezione 
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data a’ marmi eretti a Taziano, a Gauden- 
zio, a Massimo, possiamo a ragione andar 
fastosi di una celebrità poco comune fino in 
epoche di tanto sconvolgimento, e dopo an- 
cora le prime escursioni di que’ barbari che 
di lutto ammantarono la nostra bella peni- 
sola. Riprendiamo la storia. 

Il debole Onorio rinchiuso in Ravenna 
"mirava ad occhio asciutto le devastazioni di 
Alarico. Saccheggiata Roma, fu Italia tutta 
depredata. La fertile Campania alla quale, 
noi appartenevamo., il Sannio Pentro e le 
più ubertose provincia della penisola dovet- 
tero essere con ripetute leggi esonerate da 
una parte de’ tributi , dopo la morte del 
barbaro avvenuta in Cosenza. 

La prima legge è dell’ anno 4 1 ^» diretta 
a Giovanni Prefetto Pretoriano d’Italia col- 
la quale si concedè che i nativi di dette pro- 
vincia non dovessero pagare che il quinto 
de’ tributi. L’altra è del 4 j8 > P ure datala 
da Ravenna dove era allora la sede dell’im- 
pero occidentale, e con quella nuovo rila- 
scio di tributi si accordò alla Campania ed 
altre provincie. Si possono queste leggi ris- 
contrare nel Codice Teodosiano. 
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Mancava a’ mali ormai su noi preponde- 
ranti 1 impero ridotta in mani femminili. 
Attila avea segnalata la sua ferocia chiama- 
ta in Italia da Onoria, sorella di Valcnti- 
mano; ma perchè niente scampasse alla de- 
solazione, Eudosia vidua del medesimo, per 
vendicarsi di Massimo che l’avea sposata, 
chiamò dall’ÀfFricaGenserico capo dc’Van- 
dali; accio finisse a desolare ciò che avea 
potuto sfuggire dalle mani degli Unni.Ca- 
pua , Nola e l’intera Campania con molte 
altre delle sue citta, sperimentarono il sac- 
co c la distruzione di questo inumano. Noi 
crediamo che Avellino effettivamente non 
dovette andare del tutto esente dal furor di 
costui, perchè da questa epoca non trovia- 
mo più iscrizioni romane. 

Sarebbe superfluo di troppo versarci su gli 
annali disastrosi dell’ Imperio; perciò non 
additiamo superficialmente se non se quei 
fatti importanti che possono avere influito 
sullo stato del nostro paese. Quindi non 
troviam motivo di arrestarci sulle calami- 
tà recate all’ Italia nella successione degli 
ultimi Augusti , c nella guerra civile fra 
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Riamerò ed Antemio specialmente. La di- 
sgrazia de’ tempi non ha permessa la tradi- 
z one delle memorie che potean riguardar- 
ci. Vedremo solo come stabilissi l' impero 
gotico , c quale fu allora la nostra costi- 
tuzione civile. 

Odoacre ristucco di un’ autorità che per 
quanto illimitata pareva sempre che dipen- 
desse da un fantoccio, che si collocava per 
convenienza sul trono de’ Cesari , invase le 
terre degl’ Italiani , ne divise una parte 
, fragli Eruli suoi seguaci, ed assunse d’Ita- 
lia tutta il dominio. Pareva che potessero le 
nostre travagliate provincic sperare un sol- 
lievo, allorché il Gran Teodorico seco ad- 
ducendo i Goti venne a scacciarne gli Eru- 
li , sino a che ucciso Odoacre nel 4.9 3 as- 
sunse il nome di re d’ Italia , c regnando 
con gloria divenne il sollievo de’ popoli 
afflitti e desolati. 

Sotto l’ impero de’ Goti la storia istessa 
del regno offre una lacuna, nè noi saprem- 
mo ritrovar memoria che particolarmente 
riguardar potesse la nostra Avellino. Quel 
che sappiamo è che ad esempio di Odoa- 
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ere, Teodorico ed i suoi successori nien- 
te cambiarono alla civile amministrazione 
delle provincie loro soggette. Le diverse 
città ritennero la loro forma di colonie , 
municipi! , o federate, ed il dritto romano 
continuò ad essere la norma comune nella 
pubblica amministrazione. 

Sacrificata Amalasunta alla rabbia ge- 
losa di Teodora, la quale da’ lupanari era - 
montata al trono di Costantino, l’ imperio 
gotico correva a precipitosa rovina. Giu- 
stiniano avea già concepito il disegno di 
riunire l’ Italia al suo impero , e la sua 
ventura gli avea concessoinBellisario l’uo- 
mo il piu adatto a secondare la sua ambi- 
zione. Schiacciato il dominio de’ Vandali 
in Affrica , il vincitore sbarcò nel regno i 
suoi pochi soldati. Profittando di tutte le * 
opportunità, s’ impadronì senza stento del 
Sannio , della Campania e di Napoli. 

Enfiato in Roma sostenne un memora- 
bile assedio, sino a che costrinse Vitige con 
capitolazione a cedere Ravenna, la capitale 
del regno italico. 

Rimandato Bellisario in Italia, mentre 
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trova in Toliìa un più possente nemico, _ 
ebbe ancora più di prima diminuiti i mezzi 
a far la guerra. Piarsele che gli successe 
riportò la prima segnalata vittoria nella 
tjiiale morì Totila istesso. 

• * In una seconda memoranda battaglia, in 

. Teja perdettero i Goti il loro eroe , men- 
tre Cuma arrendendosi vennero a privarsi 
deli’ ultimo loro rifugio. 

La nostra istoria non diverrà da ora in- 
nanzi che una continuata illiade di mali; 
a talché come un minor danno può riguar- 
di darsi la fitta oscurità nella quale trovia- 
mo avvolti i nostri annali in questi tempi 
calamitosi. 

Era ormai crollato il dominio de' Goti 

! / 

nel 55o , ed i popoli pareva che comin- - 
ciasscro a prendere respiro sotto l’impero 
' de’ Greci. Ma una nuova divoratrice in- 
cursione sopraggiunsc ad addoppiare i ma- 
lanni estremi che aveano già i nostri padri 
desolati. Seltantamila Franchi e Germani ;• 

■ guidati nel 555 da Buccellino e Leu tari 
irruppero nelle nostre contrade. 

Entrali nel regno , il primo devastò 
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Campania e Sannio distendendosi fino in 
Sicilia, ed il secondo col ferro e col fuo- 
co rovinò la Puglia c la Calabria. Narse- 
te colle sue maniere , e la Providcnza co’ 
suoi castighi distrussero in breve tempo 
questi barbari violatori d’ ogni dritto , ed 
incapaci d ogni umanità. Da questo ne de- 
duce Giannone 1’ infausto presagio per i 
h rancesi , come quelli che da questa prima 
volta in poi non han potuto giammai stabi- 
lire un sodo impero nel nostro suolo. 

All’ epoca di questa incursione noi asse- 
gniamo la prima emigrazione degli Abcl- 
linati dal loro antico terreno. Malmenati 
intanto da tanti devastatori Vandali, Un- 
ni , Greci, Goti e Franchi , gli abitanti 
della parte suburbana si trovarono trop- 
po esposti alla ferocia de’ barbari. Non po- 
tendo perciò capire nella parte fortifica- 
ta, nò avendo mezzo a guarentirsi, cercaro- 
no nelle vicine alture farsi scudo della 
difesa che loro senza stento offriva la na- 
tura. Drizzandosi quindi all’occidente ven- 
nero, a stabilirsi nella contrada dell’odier- 
no Avellino allora detta Belvedere , oggi 
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il Parco. Anche adesso in fatti a traverso ; 
la dissodazione introdottavi dalla coltura 
questo luogo offre una difesa posizione. 

Vuoisi però tener per certo, siccome di- 
mostrerà il decorso deiropera, che questa 
parziale emigrazione, fu in effetti come una 
colonia , che continuò a ritenere le leggi , 
gli usi e la dipendenza della metropoli. 
Anzi dipendenza così stretta che crescendo 
sempre più il periglio degli Avellinesi ri- 
masti nella pianura, dov’ era la posizione 
dell’ antica loro città, non esitarono di ri- 
condursi nelle posizioni ultimamente pre- 
scelte da’loro concittadini , riunendo nuo- 
vamente i loro penati e rinnovando i loro 
vincoli. 

Noi supponghiamo ancora che a questi 
tempi debbano ascriversi i principii di tan- 
ti villaggi , che l’ attuale Avellino circon- 
dano. E facile perciò a concepirsi come il 
bisogno de’ pascoli , la scarsezza del vitto, 
1’ opportunità de’ siti e qualche quistione 
inevitabile ne’primi stabilimenti di una co- 
lonia, abhian potuto fare allontanare delle 
famiglie o borgate per andare a fissarsi in 
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Capriglia , in Montefredano , in Bellezze . 


La prima identica prova del nostro sen- 
timento noi la deduciamo dalla similitudi- 
ne del linguaggio e de’ costumi, che ancora 
si rileva fra gli abitanti di questi villaggi 
e gli abitanti di Avellino. Anzi possiam sog- 
giungere che è rilevante egualmente una 
certa analogia fin ne’tratti delle fattezze e- 
sterne de’ due popoli .Tutto dunque in que- 
sti nostri contorni addita una discendenza 
comune, mentre ne’ più lontani distretti si 
sente dappertutto la diversità deH’origine 
in ogni cosa. 

Narscte ristorava l’Italia da’ricevuti dan- 
ni. Conservando le leggi eie divisioni delle 
provincie co’ magistrali medesimi , quali 
erano al tempo de’ Romani, dette protezio- 
ne egualmente a’ que’ barbari che volendo 
fra noi rimanersi, deposte le armi da paci- 
ficicittadini viveansi .Venne così a rimpiaz- 
zare quelle popolazioni che le sciagure di 
tante invasioni avean diminute. Utili oltre- 
modo a questo riguardo furono gli avanzi 
della nazione gotica specialmente , i quali 
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supplirono al ripiego delle antiche colo- 
nie de’ Romani. Ecco come si spiega a que- 
sto proposito il perchè la nostra città dopo 
tante distruzioni faceva guerre c sosteneva 
assedii; siccome vedremo in appresso. Que- 
sta considerazione va ritenuta per servire di 
equa risposta alla più speciosa opposizione, 
colla quale gli Atripaldesi s’ ingegnarono 
di contrastarci i fatti i più irrecusabili. In- 
tanto sarà utile riscontrare il capitolo vi 
del lib. vi nelle Rivoluzioni d’ Italia del 
Denina. 

§• ri. 

Sino a Saraceni al principio 
del IX. secolo. 

Sofia femina ambiziosa più della stessa 
Teodora governava rimpcrio a nome di uno 
scimunito. Giustino II con tutte le vili qua- 
lità di un’imbecille non acchiudeva neppu- 
re l’orgoglio di Giustiniano cui era succedu- 
to. Narsete che in meno di tre lustri avea 
restituita la calma c 1’ abbondanza agli 
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affitti Italiani , non potette aver credito in 
una corte depravata. 

Longino perciò fu con titolo di Esarca 
mandato a governar la penisola verso il 568. 
A sovrabbondanza di sventure, animato co- 
stui da uno spirito di leggerezza, imprese a 
tutto innovare quello che l’amministrazion 
delle provincie riguardava. Distrutta quin- 
di ogni altra distinzione ed aboliti i Con- 
solarci Correttori ed i Presidi, costituì l’E- 
sarca come il supremo Governadore d’ Ita- 
liana cui dependevano tutt’i capi così detti 
Duchi che stabilì in ogni città od anche ter- 
ra di qualche momento. Aggiunse a costoro 
de giudici incaricati dell’ amministrazione 
della giustizia. Quindi ne surse quel gran 
numero di ducali che poi furono conserva- 
ti, e frà quali si elevarono quelli di Bene- 
vento, di Spoleto c del Friuli. Per non più 
rivenirvi noi facciamo osservare che da que- 
sta istituzione si vuol ripetere l’introduzio- 
ne del feudalismo in Italia. In fatti: questi 
ducati prima dati in officio , Autari verso 
la fine di questo secolo li concesse in signo- 
ria, mediante taluni obblighi c prestazioni. 
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Soggiungiamo per altro che in Francia se 
ne trovano memorie sin dal Regno di Chil- 
deberto i. che finì di regnare nel 558. 

Queste innovazioni avean già tutto messo • 
a soqquadro, allorché Narsctc consumò la 
più perniciosa vendetta. I Longobardi così 
detti dalla lunga barba che lasciavansi cre- 
scere, si erano stabiliti nella Pannonia ( 1 ) 
Essi erano barbari dell’origine istessa for- 
se de’ Goti ,ma prestandosi alla benevolen- 
za serbata a INarsetc , lo aveano coadjuva- 
to alla distruzione dell’ imperio de’ primi. 
Pascevansi della lusinghiera idea d’impa- 
dronirsi di un paese, che i loro nazionali 
reduci dalla guerra gotica, dipingevano con 
troppo seducenti colori. Erano in questa di- 
sposizione gli spiriti quando il vecchio Eu- 
nuco per vendicarsi di una non meritata 
sventura, invitò il suo amico Alboino lor re 
a persuadere questi popoli che niente meno 
anelavano d’Italia la conquista. Quindi a ’2 
aprile del 558 passate le Alpi , della parte 


(1) Delta poi Ungheria per gli Unni che vi po- 
sero sede. 


\ 
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superiore s’impadronirono , che tuttora da 
loro il nome avuto ritiene di Lombardia. 

Alboino vidde inPavia finire i suoi trion- 
fi , avendogli data morte Rosmùnda nel 573 . 

L’osceno Cleffi benché estendesse le con- 
quiste de’suoi,fu dopo diciotto mesi sogget- 
tato alla sorte medesima del suo antecessore. 

Se non era il timore di divenir preda di 
qualche vicino, i Duchi per ben a lungo pro- 
tratto avrebbero l’interregno che non meno 
di dieci anni era durato, quando fu eletto 
Autan nel 684-. Lostui fu che aggiunse il 
ducato di Benevento agli altri stati di sua 
nazione, od almeno se vuoisi prima istitui- 
to, fu da Autari soggettato a certa forma. 

Ecco un altra causa di continui malanni 
per Avellino. I Greci che tuttavia riteneva- 
no varie provincie c città italiane, si erano 
fortificati in tutt i luoghi ben posizionati. 
Avellino specialmente riteneva presidio di 
questa gente. La vicinanza di due popoli ri- 
vali, ambo forti non quanto bastava ciascu- 
no per disfarsi dell’ altro, ne deboli al se- 
gno da lasciar l’ emulo in pace , soggettava 
le rispettive presidiate popolazioni a conti- 


nue alternative di rappresaglie; e mantene- 
va eterna quella guerra di dettaglio che eter- 
ni rende i malanni , perche non dà campo 
a risarcirli. 

Zottone primo Duca di Benevento dopo 
essersi segnalato pel sacco dato a Monteca- 
sino , avea lasciato il ducalo ad Arechi nel 
591. Questo principe conquistatore ne cin- 
quanta anni che regnò estese notabilmente 1 
confini del ducato medesimo, giacche da una 
parte essi giungevano sino a Siponto (i)> e 
sino a Napoli dall altra. Noi dobbiam cre- 
dere che finalmente Avellino fu liberata da 
Greci giacche sappiamo per 1 * autorità del | 
Galanti , che essa divenne luogo di diporto 
de’ Principi beneventani. 

Un monumento per noi interessante al 
proposito si conserva in un codice antico di 
S. Sofia di Benevento. È questo un’istromen- 
to di donazione pcruntal notarcTeodcrico, 
col q'ualeSicardo nel l ’€33 dona varii beni ad 
Antolo Orefice siti in Foliana ranensi , e 
ciò per rogum Adelchisce dilcctce conjugfs 


(1) Oggi Manfredonia. 
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nostra ?, e nella sottoscrizione si mette così 
la data : Aduni Abellini primo dnn. // ms. 
januarii indict.xi. Donde si rileva che Si- 
cardo ha fatta nella nuova Avellino dimo- 
ra, secondo il costume de’ suoi antecessori. 

Quest’ epoca vogliam riguardarla come 
un’epoca di prosperità per, Avellino. Sog- 
gettata ad un principe potente non ebbe più 
a temere incursioni ed assalti, c potè risto- 
rarsi da’tanti mali sofferti. Dovette quin- 
di ripristinarsi molto all’antico lustro, al- 
trimenti non sarebbe stata prescelta per 
luogo di piacere. 

La nostra istoria comincia oramai a di- 
venir così dipendente da quella del ducato 
beneventano che ci obbliga a restringerci 
per qualche tempo a questo solo squarcio 
negli annali del Regno. 

Grimoaldo avea di molto estesi i limiti 
del ducato. Riuscito a farsi re de’ Longo- 
bardi , lasciò suo figlio Romualdo a Bene- 
vento. A questi tempi l’ Imperadore d’ Ci- 
ri ente Costanzo ebbe presunzione discaccia- 
re i nuovi dominatori d’Italia per aggiun- 
gerla al suo imperio. Sbarcata la sua gente 


inTaranlo nel 663 scn venne alla capitale 
del ducato,’ e di stretto assedio la cinse. Ma 
le istigazioni di S. Barbato e 1 arrivo di 
Grimoaldo, ridussero a tanta sventura Co- 
stanzo che egli se ne andò in INapoli , in 
Roma ed ultimamente in Sicilia , dove 
per suo minor male gli fu troncata la testa. 

Romualdo ebbe campo così a diminuire 
ancor di più il numero de’ luoghi, che an- 
cor ritenevano i Greci, sino a che riunì sot- 
to il suo dominio quasi l’intiero regno at- 
tuale , all’ infuori del ducato napoletano, 
de’ Bruzii e di varie città marittime di Pu- 
glia e di Calabria. Ed i suoi stati furono ri- 
conosciuti sotto il nome d’ Italia Cistiberi- 
na , o Longobardi minore. 

Fu quattro anni dopo che Alzcco duca 
de’ Bulgari venne ad offrirsi a Grimoaldo 
chiedendogli stanza ne’suoi dominii.il re lo 
diresse a Romualdo, il quale lo costituì 
principe di varie città del suo ducato , e per : 
dargli un nome dal suo diverso Castaldo lo 
nominò. 

Eccoci al momento opportuno di dare un 
saggio del governo stabilito da’Longobardi, 
particolarmente nel nostro regno. 
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Tutto il territorio italo longobardico era 
diviso in cantoni , ciascuno de’ quali veniva 
retto da un capo detto Herirnann o Amman. 
Gli Sculdais o Avoyer giudicavano gli af- 
fari spettanti alle proprietà .Ogni Conte avea 
sotto la propria giurisdizione parecchi He- 
riman , o Sculdais , e ciascun Duca a molti 
conti comandava; tutti dipendevano dal Ile 
che nominato veniva dalla nazione , o da’ 
rappresentanti della medesima. 

Il ducato beneventano era diviso in mol- 
ti contadi, o castaldati. I più insigni erano 
quelli di Taranto, di Cassano, di Cosenza, 
di Laino, di Pesto, di Montella, di Saler- 
no, di Capua. Fuvvi ancora il Castaldato 
di Chicti , di Bojano istituito in .favore di 
Alzeco. Eravi quello di Telcse, di Aceren- 
za , di Bari , di Lucerà e di Siponto ; ed 
in somma a quasi tutte le città cospicue di 
questo ducalo erano i Castaldi o vero Conti 
preposti; nè si tenne nella loro distribuzio- 
ne alcun conto dell’antica polizia, o dispo- 
sizione delle provincie, secondo la divisio- 
ne fattane da Costantino e dagli altri suoi 
successori. Così Giannone al cap. i del 
lib. vi 
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Avellino dunque come cospicua città avea 
- il suo castaido , e noi dovremo spesso ram- 
mentarne taluno che si rese rinomato nella 
storia padria. Sebbene noi confessiamo di 
non conoscere quali furono i primi che eb- 
bero fra noi siffatta dignità. Non ignoriamo 
che vi sia chi ha sostenuto che lo stesso AI- 
zeco stato fosse il nostro primo castaido o 
conte che dir si voglia. Ma noi siam di tut- 
t’altro parere poiché non ne abbiamo testi- 
monianze dirette. 

Riguardo l’arrivo dc’Bulgari non vuoi- 
si tralasciare di far conoscere, che a questi 
tempi fissaGiannone l’origine della lingua 
italiana , derivata dal miscuglio di tanti 
linguaggi diversi. 

I principi longobardi emanarono suffi- 
cienti editti, i quali alle leggi romane furo- 
no sostituiti; cosicché il dritto antico rima- 
se Solo per i casi di piccol momento, o per 
quelli a quali non si era preveduto. 

Intanto gli ultimi re accoppiando senno 
a valore pareva che avessero stabilmente 
consolidato il loro dominio in Italia. Ani- 
mati tutti da un certo spirilo di conquista 

■ ’• I 
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poco avcan rilasciato agl’ imperadoii d’O- 
ricnte. Astolfo nel 75 1 si era anche im- 
padronito di Ravenna, discacciandone Eu- 
tichio dopo i 83 anni , dacché si era sta- 
bilito T Esarcato. E già varie terre del 
ducato romano erano state occupate allor- 
ché Papa Stefano 11 , cinta la sua capita- 
le ehhe ricorso a Pipino. Astolfo battuto , 
cd assediato in Paviapromisc restituire l’E- 
sarcato , e gli altri acquisti al Papa , cui 
donati li avea il re de’ Franchi. Ma lungi 
dal tener le promesse , non sì tosto il nemi- 
co si allontanò che riprese le ostilità, c sen- 
za devenire ad alcuna restituzione nuova- 
mente cinse Roma di assedio. Pipino ritor- 
na , lo batte di nuovo cd il trattato si esc- 
guc. 

Ad Astolfo morto nel 756 era succeduto 
Desiderio, siccome in Francia agli stati la- 
sciati da Pipino era succeduto Carlo Ma- 
gno. Valsero poco a Desiderio la parentela 
ed i maneggi , poiché Carlo entrato in Italia 
nel 774 distrusse il dominio de’ Longobar- 
di ; e confinando Desiderio co’ suoi figli in 
Francia si dichiarò re d’ Italia, c posterior- 

Vol. III. 2 * 
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mente Imperador cT Occidente. Finì così il 
regno de’ Longobardi nella penisola dopo 
due secoli circa. 

In questo intervallo, e propriamente nel 
769 si ha che un tal Leone distinto cittadi- 
no di Benevento figlio del quondam Unal- 
do, determinatosi a vestir l’abito monastico 
in Montecasino, donò al Monistero anzidet- 
to la casa, corte e Chiesa, non che il casale 
detto Pantano sotto Benevento , ed i servi 
di Avellino c Trasmonte egualmente, dopo 
la morte però di una sua zia. Soggiunge Bel- 
labona con l’ autorità di Leone Ostiense lib. 
i,cap. io, chequesti servi erano di Beneven- 
to e del Borgo di Pantano, ridotti a quella 
condizione per non aver pagati i tributi do- 
vuti ad Avellino. In fatti nel ii 32 Rainul- 
fo per impegnare i Beneventani a mantener- 
si neutrali nella lotta contro Ruggiero, lo- 
ro promise il rilascio di tutt’ i tributi che a 
lui dovevano come conte di Avellino. Vedi 

2. di questo libro al cap. 2. 

Il Ducato beneventano era allora domi- 
nato da Arechi. Dotato di gran cuore e tro- 
vandosi padrone di un sì vasto dominio , 
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lungi dal soggettarsi al re francese , assun- 
se le reali insegne , e si rese indipendente. 
Stabilì i conti e castaidi nelle diverse pro- 
vincie, scelti fra’ magnati, e signori Lon- 
gobardi che si erano segnalati e distinti : 
essi reggevano la provincia con autorità 
piena , ma dipendente (1). 

Carlo perciò istigato anche dal papa ir- 
ruppe nel ducato , e si avanzò sino aCapua. * * 
Ivi Arechi mandò suoi legati e si trattò un 
accordo che Arcchi era già disposto a ri- 
buttare , allorché venne rapito dalla morte 
nel 787. 

Alla morte di Arechi, il di lui figlio Gri- 
moaldo era in ostaggio presso di Carlo Ma- 
gno. Tuttavolta fu egli rilasciato, per prin- 
cipi forse di politica. 

Assunto al dominio del ducato, sebbene 
tutto si cooperasse a mantenersi in armonia 
con Pipino dichiarato re d’Italia, non si ri- 
mosse però dal sentimento di viversi indi- 

(1) I Castaldi a rigore uon erano feudatari! o conti 
ma magistrati preposti all'amnnnistrazione e governo 
di una città- Sebbene questi due titoli venissero spesso 
a confondersi per errore. 

* • 
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pendente. Fu questa la causa di molte guer- 
re mossegli contro da’Francesi. I Beneven- 
tani però resero vani i loro sforzi , ed egli 
ebbe il vanto sino alla morte sua avvenuta 
nell’ 806 di finire da invitto e senza dipen- 
denza. Ciò dimostra in quale stato di flori- 
dezza dovean trovarsi questi stati, e quanto 
agguerriti doveano esserne i popoli. 

Grimoaldo 11 per togliersi dalle mole- 
stie de’Franchi, si soggettò di pagare sem- 
plicemente un’annuo tributo agl’Imperado- 
ri d’ Occidentc.il suo principato fu celebre 
per le guerre mosse ai Napoletani cui rese 
tributari!. Ucciso nell’Siygli successe Sico- 
ne , il quale mise alle strette così i Napole- 
tani che li rese per grazia tributarii , e seco 
condusse in Benevento il corpo di S. Gen- 
naro. Morì Sicone nell’ anno 832 senza ces- 
sare mai di far la guerra a questi vicini. 

Sicardo vile ed iniquo gli successe. Le sue 
armi però furon poco felici contro i Napo- 
letani, perchè le sue crudeltà poco lo ren- 
devano a’ popoli bene affetto ; che anzi reso 
ancor più odioso fu da’ Beneventani ucciso 
nell’ anno 83 q. Fu sotto il suo principato che 
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i Saraceni conquistata laSicilia erano sbar- 
cati a Brindisi, città poi da loro devastata 
per averla dovuta abbandonare. Fu anche 
in questa congiuntura che i Napoletani per 
difendersi da lui non aveano avuto ritegno 
a collegarsi con questi barbari. Eccoci alla 
decadenza delle nostre provincie. Eccoci 
alla nuova serie de’ nostri mali. 

§■** , 

' . 4 . 

Sino a Normanni al secolo xi . , 

Emigrazione totale. 

Il valore de’loro principi sotto Carlo Ma- 
gno e Pipino, e le discordie fra’figli del pri- 
mo , aveano altrove richiamata l’ attenzioni 
de’ Francesi. Il Ducato beneventano era a 
colmo della grandezza e della prosperità , 
e le città tutte che lo componevano gusta- 
vano il frutto della pace c gli effetti delle 
savie leggi de’Longobardi; molte delle quali 
come più eque riguardano gli scrittori delle 
stesse leggi romane. 

Ma fosse tenacità di destino, fosse la bel- 

% A f 
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lezza che attira , fosse la debolezza cagio- 
nata dalle divisioni della penisola, un nuo- 
vo turbine sorto da opposto polo venne nuo- 
ve divastazioni ad arrecare all’Italia. Uno 
sciamedi barbari masnadieri partendo dal 
mezzogiorno venne ad empire di malanni 
i nostri contadi ; sciame tanto più terribile 
cjuanlo che con tutta la vivacità de’caldi 
climi , aver non poteva la sobrietà almeno 
de’ figli del settentrione. 

Seguendo il nostro stile prendiamo le co- 
se dal lor principio. 

Iladelchisio era stato assunto al princi- 
piò di Benevento , ed avea giurata costan- 
te nimistà a Siconolfo fratello di Sicardo. 
Siconolfo riunito un’ esercito di Capuani , 
Salernitani e Beneventani malcontenti inti- 
mò aspra guerra a Radelchisio , il quale 
scorgendosi inai poter riuscire contro un ne- 
mico reso più possente di lui , cieco dal- 
1’ odio chiamò in suo soccorso i Saraceni. 
Questi barbari condotti daCalfo cran venu- 
ti di Sicilia ad infestare la Iapigia. Riuniti 
nelle vicinanze di Bari, la sorpresero e per 
primo pegno della loro leale alleanza assas- 
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sinarono gran numero di cristiani. Siconol- 
fo chiamò dal suo canto i Saraceni di Spa- 
gna, c cosi la guerra la più iniqua e distrut- 
tiva malmenò i nostri paesi. 

I mali erano ormai a tale estremo , che 
dovette per provido consiglio ricorrersi al- 
Timperadorc Lotario, affinchè fugasse que- 
sta peste, mettendo pace fra’ due rivali. I 
barbari furon battuti c confinati in Bari, ed 
a’ due pretendenti fu diviso il principato , 
rimanendo entrambi feudatari dell’ impe- 
radore nell’ 85 1 . 

Così aSiconolfo fu assegnata la parte me- 
ridionale dell’ antico ducato sotto al titolo 
di principato di Salerno, eRadclchisio con- 
servò la parte boreale coll’antico nome. Tra 
Benevento e Capua fu assegnato per confine 
de’ nuovi principati S. Angelo ad Cervos , 
che si estende per la serra di Montevergine 
sino al luogo detto Fenestella. Fra Bene- 
vento c Salerno fu designato per limite il 
luogo detto olii Pellegrini. F ra Benevento c 
Consafudato per limite 5/q^?/o.Giann.(j). 


(i) Si può riscontrare tutto il Capitolare in Tro- 
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La nostra infelice città soffrì mali infini- 
ti ed a vicenda da’ Saraceni di Salerno che 


111. Storia del Regno di Napoli. Tom. III. p. 28a . 

L' arciprete Vincenzo M. Santoli , non ultimo fra 
J !, arcbeo, °g i d eHa nostra provincia , al proposito 
de a d.viswne convenuta fra Radclchi e Sicononlfo 

Avellino •’ CCC0 C<>a,e SÌ eSprÌme Sul r r °P°’ito di 

Fincsautem eju» extendebantur —Per aerras Mon- 
ti* Virginia usqu e ad locum qui dicitur Fcnestella 
- Verbo, sunt Erchemperli. Mon, Virginis igi . 
lur eroi m territorio Abellini , sicut et Fcnestella , 
locar ad praescns jacens inter oppi, da Monti sfortis 
et Formi. Quac quidem loca sicut in dilione tem- 
porali suis subjacebant Castaldie J sire Comilibus ; 
,,e ,n 'pirituali Episcopio* Abellinensem proprium 
agnoscebant ordinarium. Mss. diretto a Mo mignol- 
ile Rosa , e che si conserva nella Curia. 

Altra importante autorità per convincersi che il 
Partenio era nel perimetro del territorio di Avellino, 
siccome lo é stato sino agli ultimi tempi. 

Ci si permetta pure di qui riportare talune inter- 
pe trazioni dello stesso signor Santoli , che non po- 
tettero aggiungersi al loro luogo 

Della lapida di Taziano rapportata al 5. 3 delcap. 3 
del libro 1. crede l’Arciprete Santoli che il medesimo 
essendo Consolare della Campania dovette risedere in 
Avellino , «t dea illius mera per suo, smerdate* 
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trascorsero sino a Benevento, e da quelli di 
Radelchi che si avvanzarono sino a Saler- 
no. E per questa ragione che un’altra gran 
parte de’cittadini rimasti, cercarono rifugio 
presso i loro emigrati alle alture occiden- 
tali. Noi supponghiamo ancora che la pri- 
ma colonia per la pace c la sicurezza della 
quale godette dovè molto prosperare; giac- 
che vedremo quanti stabilimenti si novera- 
vano in essa , prima che avessero subite le 
distruzioni più recenti. 

Intanto Avellino rimase annessa al prin- 
cipato di Benevento, la decadenza del quale 
si rendeva ormai troppo visibile. E coinè 
se i mali esterni non fossero .stati sufficienti 


curala (. Ciò dà ad intendere quel Pontifìci Vena 
Mairi. ■ _ •, 

Un' altra pruova si deduce dalla lapida rapportata 
ibidem al n.27 dove fra gli altri titoli Cajo Arrio si 
dà quello di Corymbus. Dice lo stesso Santoli così : 
Hoc vocabolo Cybelis sacerdotali indicatimi ex eo 
opinarem , nata inter reliijuos hujus deae tacer do- 
ics erant et illi , qui Corymbantes appellabanlur , 
quique in timpano et cimbalis ej tu sacra fìaciebant , 
ideoque conjieceram Caium Arrium , aut ex illis 
unum fui t se , aut coltegli eorum Praeposiii ■ • 
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a render più uniti ed accorti i principiLon- 
gobardi , Siconolfo nel tempo stesso rese 
indipendente il suo contado di Capua dal 
principato di Salerno. 

Debilitate per le divisioni e per la gelo- 
sia le forze de’ Longobardi, i Saraceni este- 
sero le loro conquiste ed irruppero sino a 
Salerno. Ancor si risentono le conseguenze 
de’ danni prodotti ad Avellino dal barbaro 
Seodam lor condottiero nell’ 856. Fu per- 
ciò nuovamente necessario indrizzarsi aLu- 
dovigo che era successo al padre nell’ Impe- 
ro. Ludovigo gli sconfi se, lor tolse Bari e 
di stretto assedio in Taranto li cinse. 

Irritati i Beneventani dalle insolenze dei 
Francesi , aveano imprigionato Ludovigo. 
Rilasciato dopo quaranta giorni andò a riu- 
nire nuove forze. Perdonò a’ suoi nemici e 
nuove sconfitte dette a’ barbari. 

Gaideri privato del principato di Bene- 
vento nel 882 , era riuscito a trovar favore 
presso Basilio imperador (l’Oriente, il qua- 
le gli avea a vita concesso il governo della 
città d’ Oria. I Greci da lui condotti pene- 
trarono nel ducalo c portarono la desola- 
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zione alle vicine città. Sino a chenell’891 
profittando della minorità di Orso successo- 
redi A jone s’impadronirono di Benevento^ 
sotto il comando di Simbaticio Protospata- 
rio , regnando Leone in Costantinopoli. 

Gli Avellinesi della parte orientale , af- 
flitti e bersagliati da tante bande rese feroci 
dalle circostanze de’ tempi e dalla decaden- 
za de’ costumi , si avvidero a loro spese che 
ben crudele era la condizione alla quale si 
soggettavano rimanendo nell’ antico suolo. 
Essi d’altronde miravano la prosprietà de’ 
loro concittadini rifuggiti in luogo meno 
esposto , e nella floridezza almen relativa di 
quelli speravano di trovare stabilimento al- 
le loro famiglie. Divenuti mcn forti per le 
incessanti emigrazioni, sperar non poteano 
da’ Principi Longobardi di esser difesi , 
mentre d'altra parte smembrato il ducato , 
in guerra fra loro, spesso richiamavano essi 
medesimi que’ barbari , da’ quali avrebber 
dovuto i loro popoli guarentire. I Francesi 
medesimi , sebbene sovente più perniciosi 
de’ Saraceni, non potevano venir nemmeno 
in soccorso de’ nostri padri oppressi , perchè 
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occupati alle qnistioni insorte fra principi 
... italiani e franchi pel regno italico. 

I . Noi troviamo perciò adottabile 1 * auto- 

rità di Erchemperto (1) il quale sostiene 
che nell’ 887 sotto il principato di Ajone, 
gli Avellinesi abbandonarono le loro an- 
tiche abitazioni e dove sta 1 ’ attuale Avcl- 
r r • lino a stabilir vennero i loro penati. 

* » ‘ È questo il luogo di più approfondire 

quel passo di Marino Frezza , dal quale 
abbiam veduto che vuol dedurne il Gior- 
dano, non essere stata Avellino dichiarata 
città prima di Ajone. Riportiamo il passo. 
Ajo Benevcntorum Princeps Bari degens 
t Graecos impugnabat ; audita fraude Atha^ 
nasii , omni sccvilia deposita , cum tri- 
. . bus rnillibus bellatorum venit Abellinurn , 
r v qua* civitas postea erecta est , et comitali 
. dignitate insignita deposito caslaldatu. 

Noi abbiamo da grammatici distrutta la 
. . supposizione di Giordano al §. 2 del Cap. 
Jv del lib. I ora siamo nell’ impegno di 
; * qualche cosa aggiungere da critici. 
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Sebbene si siano qualche volta confusi i 
nomi di castaido e di conte, non v’ha dub- 
bio però che un conte era di assai maggior 
dignità di un castaido , come quello che a 
molti di loro presiedeva. Se dunque voglia- 
mo stare alla lettera del passo esposto , do- 
vrem dire che Ajone volle sublimare Avel- 
lino perchè deposito castaldatu la volle co- 
mitali dignitate insignita. 

Senza esser città non vi si potea erigere il 
castaldato, poiché generalmente i castaidi 
erano nelle città. E senza essere un castal- 
dato rimarchevole non poteva erigersi a 
contea. 

Noi conchiudiamo dunque che volendo 
anche ammettere l’interpetrazione di Gior- 
dano , Ajone permettendo il nuovo stabili- 
mento alla totalità degli Avellinesi, volle 
ancor ivi confermare a’ medesimi tutt’i pri- 
vilegi che si godevano nell’ antico suolo. 
Dato però sempre che questi privilegi con- 
fermati nella nuova dimora , non si erano 
giammai perduti nel luogo della pristina 
permanenza. Ciò che vuol dire in buono ita- 
liano: un’ Avellino città^ v» è sempre stata. 
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Ma ritorniamo in cammino e compian- 
giamo le replicate sventure de’ nostri an- 
tenati. ^ . *■ ^ '-'H 

Si sa in fatti che non vi furono per le 
nostre, provincie tempi più calamitosi di 
questi. Attanasio duca e vescovo di Napoli 
formava de’ vasti progetti. Onde i diversi 
popoli del regno l’ un coli’ altro struggen- 
dosi , rendevano più esposte le popolazioni 
pacifiche e più possenti i barbari stranieri. 
Con questi mezzi Attanasio appagava se 
stesso. Le maggiori imprese dovette usarle 
contro i popoli del ducato , percui Ajone 
dovette quivi accorrere con 3 mila soldati, 
siccome dice il Frezza. Papa Giovanni vm 
era personalmente venuto alla testa di un 
armata ; ma il suo zelo accrebbe i disordini 
niente secondando le sue intenzioni, 

Fu pure in quest’epoca che gran nume- 
ro di Salernitani furono costretti cercare 
altrove ricovero, disertando dalla città colle 
loro famiglie. Ed ecco come tutto dimostra 
essere stata questa l’epoca dirgraziata nella 
quale i nostri antenati abbandonarono to- 
talmente i loro antichi focolari , e vennero 
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a stabilirsi nel suolo dell'attuale Avelli- 
no. L osservatore che sa trasportarsi a’tem- 
pi andati a traverso i cambiamenti presen- 
ti, conviene che la geografica convenienza 
non SI era trascuratala moderna Avellino 
tutta poggia sopra una catena d’intcrmina- 

. i col . lmc ' ch'iella direzione occidentale 
a. congiungono al Partenio, il quale non 
e che una diramazione dell’ Appennino, 
yueste ineguaglianze offrono molti punti 

tam- dàìl C “ C r d,fCSÌ cd l^'tempi l„„. 
tan. dalle™ frequentate , per portarsi alle 

S„7 ' C ||' ' al Pcncipato di Salerno al 
sud, alla Campania all’ovest. Offriva un 
a Uro sensihi I vantaggio questa posizione. 

appertutto a ineguaglianza del terreno 
dava delle vali, irrigate da torrenti peren- 
ni , a fecondità delle quali sino a’ tempi, 
odierni e memoratile. r 

Gli Avellinesi dunque si riunirono agli 
an le i oro concittadini, ed occupando una 
maggiore<8tensione di terreno, si fissarono 
centralmente sulla contrada detta ora Ter- 
e che forma il più elevalo piano sul 
quale siano le moderne abitazioni. 
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Molte circostanze favorevoli in questo nuo- 
vo stabilimento dovettero concorrere ad af- 
francarlo da’ mali che comunemente si sof- 
frivano dagli altri paesi. Da questi mezzi 
di esimersi da’ malanni generali deve ar- 
guirsi della repentina floridezza, alla quale 
v montò e per 1’ aumento degli uomini e per 
l’agiatezza del vivere. INoi vedremo in fatti 
che i conti di Avellino poco dopo quest’ e- 
poca cominciarono a rappresentare un per- 
sonaggio distinto negli avvenimenti di que- 
ste contrade e che quasi indipendenti essi 
pure si resero. 

Le riflessioni sinora accennate scrvon di 
risposta alle obbjezìoni prodotte contro la 
storia del nostro paese. Giudicherà il let- 
'• toro poi se esse riescano consentanee a’ fatti 


posteriori: ciò clic vuol dire so essendo essi 
innegabili possano altrimenti spiegarsi. 


Que’ barbari mal riuniti che col nome di 
Greci ritenevano Benevento sotto la dipen- 


denza degli automi che imperavano nella • 


città di Costantino , si eran resi colle lo- 
ro avanie ed insolenze odiosi a’ Beneventa- 
ni. INoi soggiungiamo che odiosi si eran re- 
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« a popoli tutti cioè del ducato. Poiché di 
questi in generale bisogna intendersi par- 
lare, sottointcsi sotto il nome di quelli del- 
la capitale. In fatti Avellino fu anche oc- 
cupata suggerendolo l’opportunità della si- 
tuazione. Era intanto principe di Salerno 
Guaimaro uomo avaro e crudele , il quale 
avea sposata Iota sorella di Guido in duca 
di Spoleto. Fecero quindi premure i Bene- 
ventani acciò Guaimaro avesse invitato il 
cognato a portarsi al dominio del ducato di 
Benevento. Guido accettò l’ impegno, e ra- 
gunato un’esercito in Salerno, sen venne a 
campo sotto le mura della città, dopo avere 
dagli altri luoghi e specialmente da Avel- 
lino fatti sloggiare i nemici. Niente altro 
vi volle , perchè rivoltatisi i cittadini fu 
imprigionato il Patrizio Giorgio che gover- 
nava e fu il suo seguito distrutto; rimanen- 
do Guido del ducato signore. Scacciati co- 
sì i Greci nell 8q6 dopo cinque anni soli 
che avean ritenuto Benevento, Guido chia- 
mato altrove cedette a Guaimaro la sua 


conquista. 
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J Era allora castaldo(i) di Avellino Adel- 
ferio nipote del Gran Kofrit ; siccome dice 
T anonimo Beneventano al n.6.I Beneven- 
tani irritati da questa cessione , niente di 
peggio potean temere, come quelli che eran 
consapevoli della ferocia di Guaimaro. Ri- 
corsero perciò ad Adelfcrio c lo indussero 
a farsi ministro delle loro voglie, sorpren- 
dendo Guaimaro nel passar che dovrebbe 
per Avellino. l)i niente men consapevole il 
Principe di Salerno, al possesso de’ nuovi 
stati con numerosa comitiva s’ era avviato. 
Pervenuto a Montoro fu incontrato da Adel- 
ferio che lo invitò a rimanersi nella sua cit- 
tà, dopo cambiati i reciproci segni di prin- 
cipesca amistà. Accolto in fatti in Avelli- 
no ebbe stanza nel palazzo del castaido. Ivi 
giacendo in letto colla moglie Iota , ecco 


( 1 ) Stando all’ autorità del Frezza addotta a no- 
stro discapito dal Giordano, noi dovriamo dir conte 
e non castaido. Ma noi non abbiara voluto alterare 
1’ espressione degli autori che riportano il fatto. 
Ciò potrebbe anche dimostrare ancor più che i no- 
mi di conte e di castaido si confondono spesso ; sic- 
come dicevamo più sopra. 
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che nel più fitto bujo della notte , è colto 
all’ impensata dal castaido , il quale alle 
prime gli fece cavargli occhi, e quindi ap- 
prestavasi a fare peggior governo delle di 
lui parti sessuali , se Iota stata non fosse 
alle di cui lagrime sospese Adclferio ogni 
altra inumanità. 

Nel giorno successo a si memorahil not- 
te, la Principessa fu rimandata al fratello, 
sotto la scorta di Givanni Capasso bene- 
ventano, ed il Principe colla sua corte e 
co’ Salernitani che lo avean seguito, fu ri- 
tenuto prigioniero. 

Irritato Guido per quello si era fatto 
contro al cognato, riunì le sue forze e ad 
Avellino scn venne con desio di prenderne 
aspra vendetta. A tale uopo apparecchiò le 
macchine militari e di stretto assedio la cir- 
condò. Gli Avellinesi intanto mal soffriva- 
no che per cause non proprie dovessero tan- 
ti mali temere ; restituirono perciò Guai- 
maro così malconcio com’ era con tutt’ i 
suoi , coll’ obbligo che Guido loro più non 
arrecasse molestia. I Beneventani richiama- 
rono Radelchi , e Guaimaro più tardi fu 
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dcposto da’ Salernitani per 1 ’ effetto della 
pravità dell’ animo suo. 

Fosse politica fosse disgusto, gli Avelli- 
nesi scacciarono Adelferio poco dopo. Ra- 
delchi allora investì del castaldato o con- 
tea che fosse, Siconolfo. Acquistata costui 
una certa rinomanza , i Salernitani poco 
contenti del cieco Guaimaro gli offrirono 
il Principato. Accettata l’offerta si era col- 
legato anche con Attanasio duca di Napoli, 
il quale avrebbe presso di se ritenuto il gio- 
vine Guaimaro. Attanasio chiamò in fatti 
presso di se il giovanetto , e già alla sua 
partenza i Salernitani eransi sollevati ed 
aveano occupati i muri cd i forti. Ma poi 
annojati perchè Siconolfo tanto sollecitato 
non mai venisse , proclamarono Guaima- 
ro ii. detto bonae memorine all’ 898. 

Già nel 900 i Beneventani poco contenti 
di Radelchi avcan congiurato contro lui, e 
fattolo prigione avcan proclamato Atenul- 
fo conte di Capua. Così vennero nuovamen- 
te a riunirsi i due ducati. 

Desideroso Atenulfo di scacciare i Sara- 
ceni fortificati al Garigliano era ricorso al- 
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1 ’ Imperadorc d’Oricntc.In questo frattem- 
po cioè nell’ 810 egli si morì. INè perciò non 
giunsero i Greci mandati da Lione sotto il 
comando di ISiccolò Picigli Patrizio. Com- 
binati a’ primi i principi Longobardi ed il 
Papa Giovanni x od xi che si fosse, stretti 
orribilmente i Saraceni incendiarono colle 
rapite spoglie le loro abitazioni e si dettero 
a disperata fuga. Ma inseguiti dappertutto 
furono talmente sterminati nel 916 da ri- 
manerne per lunga stagione esenti le nostre 
provincic occidentali. 

Landulfo ebbe interminabili guerre con 
quc’Greci medesimi da lui sollecitati, e co’ 
quali avea contribuito alla distruzione de 
Saraceni. In queste guerre fu varia la for- 
tuna. In una prima azione avuta in Ascoli 
nel 921 egli era già prigioniero (1), quan- 
do rinvigoriti i Longobardi furono i Greci 
sbaragliati, il loro Stratigò Ursilio ucciso, 
c la Puglia rimase in potere di Landulfo. 


(1) Bellabona dice che Landulfo fatto prigioniero 
fu mandato in Costantinopoli. Ma noi ci siamo at- 
tenuti in preferenza a Giannone ; secondo il nostro 
solito stile. 
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Senza entrare in più minuta analisi, noi 
ci restringiamo a fare osservare che con va- 
ria sorte durate per lunga stagione lcguer- 
re , alla fine i Greci rimasero padroni del- 
la Puglia e della Calabria , essendosi più 
ristretti i confini de’ principati longobardi. 

Dopo tante calamità l’ Italia finalmente 
cadde di nuovo in mani straniere. Ottone il 
Grande nel q6i principe allemanno, fu, di- 
chiarato re d’ Italia ed Iinpcrador d Occi- 
dente. Attese questo principe a riordinar la 
penisola, ma i nostri paesi furono parzial- 
mente sconvolti. 

Pandolfo Capo di Ferro regnava nel du- 
cato in unione del figlio Landolfo iv. 'N o- 
lendo Ottone sgombrare la Puglia e la Ca- 
labria da’ Greci, ne diede a Landolfo l’in- 
carico. Riunita il duca possente armata di 
Beneventani, Capuani ed imperiali scn ven- 
ne a campo in Bovino. I Greci capitanati 
dalPatrizioEugenio uscirono con tanta bra- 
vura dalle loro fortificazioni da recare la 
più completa sconfitta al nemico, rimanen- 
do per sopraccarico prigioniero lo stesso 
Pandolfo, che a INiccforo fu mandato in Co- 
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stantmopoli. Landolfo non avendo animo 
di opporsi, in Capua si ristette, talché gli - 
orientali non trovando opposizione irrup- > ~ 

pero sopra Benevento. Gli Avellinesi op- 
pressi dal loro castaido invitarono Euge- 
nio, il quale tosto pose guarnizione in A- 
vellino e si portò ad assediar Capua. Ivi ri- 
masto quaranta inutil i giorni si ritirò in Sa- 
lerno presso Gisulfo , occulto partigiano 
della Corte di Costantinopoli. 

Ottone marciava intanto con numerosa 
oste di Sassoni e Spolctini, onde pensò E u- r 

genio di ritrarsi in Puglia. 

Questo miscuglio di soldatesca dette il • . ^ 

guasto alle terre de’ Napoletani , e non po- 
tendo di Napoli insignorirsi venne ad ac- 
quarlerarsi in Benevento. Di là unitoa’Be- 
ne venta ni si dispose a vendicarsi diAvelli- 
no, come quella che volontariamente ai Gre- 
ci si era data. Ma gli Avellinesi trovati i 
Greci meno soffribili nelle loro maniere, si 
dettero ai Beneventani , e concorsero con 
loro a scacciare i primi che si erano ne’con- 
torni presidiati nel 969. Cosi i Greci ten- 
nero Avellino per otto anni , e noi vedre- \ 1 
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mo i monumenti che a quell’epoca riferis- 
consi . 

I Beneventani ingrossati dagli Avelline- 
si , c combinatisi cogli Alemanni , Ottone 
dette la caccia al nemico, ostinatosi a scac- 
ciarlo assolutamente d’ Italia. I due eser- 
citi vennero finalmente ad incontrarsi in 
Ascoli. Attaccatasi la zuffa fu ivi feroce- 
mente combattuto , ma alla fine i Greci fu- 
rono totalmente disfatti. Quindi gli Avel- 
linesi che andavano sotto il nome generale 
di Beneventani , ritornarono trionfanti in 
Avellino nel 970. 

Noi confessiamo di aver rinvenuta poca 
coincidenza intorno ai fatti che ci riguar- 
dano fra gli autori che delle cose nostre ci 
han lasciata memoria. Non ahhiam perciò 
meglio saputo conciliare 1’ ultimo fatto di- 
versamente rapportato da Erchcmperto. Leo- 
ne Ostiense e l’ anonimo Salernitano da una 
parte , c da Muratori c Giannone dall’ al- 
tra. Abbiamo però csprcssate le nostre idee 
in una maggiore consonanza coll’ autorità 
degli ultimi , abbenchc quella de’ primi a- 
vesse potuto riguardarsi come più lusin- 
ghiera per noi. 
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Landolfo ricuperò la libertà ed i suoi 
stati , e venuto in regno si cooperò alla pa- 
ce fra Ottone e Zimisce. Così ebber tregua 
i due popoli. Posteriormente egli aggiunse 
agli altri due anche il principato di Saler- 
no per gratuita cessione di Gisulfo,xhe era 
stato da lui liberato dalla prigionia, e re- 
stituito nella sua città. 

Egli morì nel 981 dopo aver divisi i suoi 
stati fra’ suoi figliuoli. Questo sistema de- 
bilitò la possanza de’ Longobardi a tal so- 
gno, che si rese il regno facil preda degli 
stranieri ; siccome ci sarà dato vedere. 

Ottone il grande avea lasciato il suo imr 
pero a suo figlio Ottone 11, il quale elimi- 
nandosi dall’ultimo sistema dal padre adot- 
tato , concepì il disegno di togliere a’ Gre- 
ci la Puglia e la Calabria. Riunite perciò 
ragguardevoli forze, ruppe la pace c li at- 
taccò. Ma ebbe così contraria la sorte da 
essere totalmente sconfitto nel 982,0 da la- 
sciare sul campo i migliori capitani lon- 
gobardi ; avendo avuta a gran ventura 
d’esser riuscito benché a stenti a salvarsi 
egli stesso. 

Voi. III. 3 
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Attribuendo la sua sconfitta alla diser- 
zione de’ Beneventani ritornò 1 ’ anno se- 
guente sopra Benevento , c fece della città 
miserabil governo. Ma nell’anno istesso mo- 
rì avvelenato. 

1 disordini si moltiplicarono nelle nostre 
provinole sotto Ottone in , che gli era suc- 
ceduto. I due principati di Salerno e di Ca- 
pua presentarono le più scandalose scene di 
usurpazioni e di rapine. I Saraceni ne pro- 
fittarono onde invasero la regione beneven- 
tana. Di;là recaronsi in Capua, della quale 
riuscirono ad impadronirsi. E già questi 
barbari minacciavano maggiori disastri , 
quando finalmente Ottone venuto in re- 
gno ebbe ventura di dar loro una memo- 
rabil rotta. Questo principe finì di vivere 
nel 1002. - r.ftfl. 
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Qual' era Avellino al principio del secolo 
xi. Monumenti che si riferiscono all' e- 
poca sinora descritta. 

“'i ’ 

i 

Avendo nell’ antecedente paragrafo ad- 
ditate le diverse emigrazioni parziali degli 
Avellinesi , ed avendo ultimamente accen- 
nato l’abbandono totale dell’ antico suolo , 
ci sembra indispensabile istituire le nostre 
ulteriori ricerche , onde acquistare una 
qualche idea approssimativa sul perimetro 
occupato nuovamente da questi popoli pres- 
so appoco all’ epoca sin qui trascritta. Se 
sarem felici al segno da frugare gl’ indizi! 
nelle rovine, acquisteremo 1’ altro vantag- 
gio di comprovare la veracità de’ tratti am- 
messi nella nostra istoria trascorsa e di 
quelli che includeremo negli annali venturi. 

Se il bisogno di un rifugio avea chiama- 
ti gli Avellinesi alle colline occidentali del 
loro antico territorio , noi abbiam. rilevato 
con quanta accortezza avean dirette le loro 



( 52 ) 

Tcdutte. Mentre quelle in fatti offrivano fa- 
cile difesa , sicure ritirate nel caso di una 
ostinata invasione , fornivano nel tempo 
istesso fertili vallate irrigate da acque pe- 
renni ed adatte a custodirvi gli armenti. La 
continuazione de’ colli che dall’attual Pon- 
daruola sino alle radici del Partenio si e- 
stendono, riuniva esattamente le circostan- 
ze enumerate. Valli erano in tutto il suolo 
che è al mezzogiorno di queste alture c valli 
sono attualmente , a riserba di quella por- 
zione occupata dalla strada consolare da 
Carlo i tracciata nel secolo xiii. 

Una popolazione rimarchevole riunita in 
un punto, si avvede subito che non può co- 
me la borgate de’ nomadi vivere de’ soli ar- 
menti. Stabilimento fisso ed industria agri-' 
cola sono inseparabili ; e specialmente in 
tempi e luoghi ne’ quali han poco valore le 
manifatture. Quindi sin dal primo fissarsi 
conoscer dovettero i nostri antenati la ne- 
cessità di trar profitto dal terreno sottopo- 
sto, onde provvedersi de’ necessari cercali. 

Era facile però prevedersi che sussisten- 
do sempre il pericolo delle invasioni repen- 
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line,' potea la lor raccolta esser mietuta 
ancora in erba, ed allora una distruzio- 
ne peggiore di quelle sino allora sofferte , 
* avrebbe il nuovo popolo desolato. Aggiun- 
geva forza a questa considerazione la neces- 
sità onde gli Avellinesi suburbani avean 
dovuto di buon’ora emigrare per mancar di 
difesa ; e finalmente l’altra onde anche gli 
Avellinesi oppidani avean dovuto lasciare 
il loro suolo , perchè rimanendo i campi e- 
sposti alla depredazione degli stranieri, se 
non mancavan di difesa, mancavano spes- 
so di sussistenza. 

Ecco perchè gli sforzi de’ nuovi colòni 
e degli antichi si riunirono a costruire una 
linea diciam così di fortificazione al piede 
delle colline dov’ essi dimoravano , e per 
servire di difesa a’ loro focolari , c per as- 
sicurare i loro campi dagl’ invasori. 

Riunite tutte le famiglie, ove prima quasi 
vicatim viveansi, i primi emigrati stabili- 
ronsi in luogo più ristretto , ad oggetto di 
giovarsi de’ loro più congiunti rapporti. 
Essi perciò si restrinsero con poca diversi- 
tà nelle tre colline, ora dette Parco, Terra, 
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c nell’ altra allora nominata S. Eramo , 
dove adesso è la dogana. I primi coloni oc- 
cupavano antecedentemente una estensione 
anche maggiore, ma costituivano come una» 
popolazione dispersa. Cogli ultimi emigrati 
uno stabilimento più regolare si costituì, e 
fur perciò riunite tutte le altre borgate in un 
sol punto, per godere di tutti i vantaggi del- 
l’ unione. Rintracciamone qualche pruova. 

Dovendosi nel 1780 ristaurare la strada 
consolare in Avellino, nella contrada detta 
il Borgo furon tolti pochi palmi appena 
da un terreno soprapposto che venne a sco- 
vrirsi una parte di solido muraglione , il 
quale era tracciato nella direzione più o 
meno circolare, del nord al sud. Essendo 
esso nella vicinanza del castello ora diruto, 
nessuno seppe intendere che quello additas- 
se precisamente uno spezzone della linea di 
fortificazione, della quale ahhiam parlato 
pocanzi. Questa congettura si rende ancora 
meno arbitraria pei la vicinanza del ca- 
stello , di cui sono ancora ammirevoli le 
magnifiche rovine. E poi rimarchevole che 
questo torrione guarda precisamente gli ap- 
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procci che da quel lato rendcvan facile il 
salire le colline di Belvedere, e della Ter- 
ra nel lato che guarda 1’ est-sud. Si sa che 
era anche guarnito di merli che furon tolti 
dal Principe Camillo Caracciolo figlio di 
Marino i. 

Tutto addita che questo castello dovette 
essere inalzato al tempo de’ Greci ; poiché 
oltre alle induzioni che si rilevano dalla so- 
lidità del materiale, vi c il grande argo- 
mento della tradizione. I Greci infatti in 
questi presidii erano come accerchiati da’ 
loro eterni nemici i Longobardi, ed avean 
ben mestieri di fortificazioni rilevanti per 
guarentirsi da tanti ostacoli nella loro pre- 
caria occupazione de’ luoghi ( 1 ). 

Sinora si conserva ancora memoria di edi- 
fizii che rammentano la lor dimora fra noi. 
Sulla collina detta Terra attualmente, si- 


(i) Esso fu costruito alla fine del x secolo ; poi- 
ché , dice uno storico : allorché i Greci sconfitto 
Ottone II il sanguinario distesero ì loro confini 
sul principato di Benevento e di Salerno, e te- 
mendo le incursioni de ’ Tedeschi e le scorrerie de’ 
Saraceni, molte rocche fabbricarono. 


( 56 ) 

no agli ultimi tempi si sono osservati gli 
a\ anzi di una chiesetta di S. piccola detto 
della Corte od un’ altra di S. Sofia. Di que- 
ste chiese se ne fa menzione da Antonio di 
Pirro da Bari vescovo di Avellino nella 
platea fatta nel i4g3. Della Parocchia det- 
ta delti Greci, ivi anche sita, se ne ha me- 
moria nella scheda di INotar Santo Ripa del 
i 542. Dove si eleva il vescovado attuale vi 
era il palazzo destinato agli ufficiali greci. 
Una stradelta ora detta della Madonnclla si 
diceva de' Greci, sino a che nell’ ultima oc- 
cupazione de’ Francesi furono apposte le 
lapide alle strade. 

Ecco dunque provato che questi stranie- 
ri abitarono il quartiere più prossimo alle 
fortificazioni , e con ciò acquista più fonda- 
mento l’opinione sopra espressata. 

Rifacendosi nell’anno 1821 lastrada con- 
solare, nello scavarsi il suolo dal borgo al- 
la piazza inclusivamente,si è trovato un ter- 
riccio sovrapposto a sepolcreti , ed à case 
con de’ pezzi di lavorato piperno. Ecco ra- 
gione a dedurne che fattuale elevatezza da 
quella parte che guarda ne’ nostri tempi il 
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mezzogiorno è un prodotto dell’ arte e del 
tempo. Le fabbriche al contrario dimostra- 
no un’ età molto posteriore all’ epoca da noi 
assegnata all’emigrazione totale. Quindi da 
questo lato dovea esser difesa la collina an- 
che dalla natura. Noi crediamo che questa 
parte del nostro paese dovette essere abbat- 
tuta da Alfonso nel i44° 5 poiché resi i po- 
poli più sicuri si eran distese le fabbri- 
che a quella volta , riuscendo mcn peri- 
coloso alterare la difesa che ivi avea prepa- 
rata la natura come dicevamo. La strada di 
S. Antonio Abbate c le altre stradette , che 
conducono al livello del fiumicino che ba- 
gna i limiti della contrada oggi di S. Leo- 
nardo , non sono che rovinosi pendii. 

Dal vicoletto superiore alla piazza, pro- 
seguendosi lo scavo si è trovato un masso di 
concrezione calcarea , che diciam comune- 
mente Tufo. La ripida discesa detta Cupa 
di S. Cosmo fa vedere, che questa medesima 
concrezione costituisce tutta la collina sul- 
la quale sono le contrade ora dette del Car- 
mine c della Ferriera. Questa eminenza 

pare che dovea distendersi dalla contrada 

** 
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di S. Eramo per la Ferriera piegando m 
cerchio per la contrada rurale detta al pre- 
sente Palombi , e ricurvandosi ad Oriente 
per l’altura detta di Barra finire alla vetta 
dove è adesso il casino di Tanghi sopra le 
paludi dellcTufaruole. Questo semicerchio 
racchiudeva un vallo, il quale era attraver- 
sato da torrenti , e presentava un difficile 
approccio dalla parte di scirpcco. 

La parte dell’ ovest c del nord che cir- 
condava Avellino ridotto nelle tre colline 
menzionate, c stata dalla coltura cambiata 
a segno da niente più ritenere dell’ antica 
fisouomia. Tuttavolta la parte che guarda 
il settentrione non è che una continuazione 
di piani elevati , più o meno ineguali se 
pure non voglia dirsi che le abitazioni po- 
tean esser difese dalle appendici del Parte- 
nio , quali sono le alture di Monteforte , e 
del Partcnio istesso. 

Riunite queste riflessioni riesce facile a- 
desso concepire qual era la parte abitata da- 
tr 1 J Avellinesi. I primi emigrati si erano sta- 
biliti sul Parco e sue adjacenze non che sul- 
la contrada detta Terra, c distendevans* 
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iungo una zona settentrionale , occupando 
la strada del Vescovado, la parte settentrio- 
nale della Piazza, la strada Beneventana si- 
no all’antico giardinodel Principe alleCam- 
pane. Qui era precisamente il Duomo, che 
Ruggiero rovinò. I nuovi arrivati si fissa- 
rono sul Carmine , sulla Ferriera e si di- 
stesero per la contrada detta di S. Tomma- 
so sino all’estremo semicerchio da noi po- 
canzi descritto. I fabbricati a’ pioppi sono 
dell’epoca de’ Viceré: tutto colà è recente. 

In tal maniera la nuova città veniva ad 
essere esposta dal solo lato meridionale cioè 
nella direzione di Salerno. Da quel lato gli 
abitanti erano difesi da’barbari da’ princi- 
pi salernitani. Ma come vedremo non po- 
tettero a lungo difendersi da Ruggiero. 

Intanto crediamo utile arrestarci un po- 
co ad investigare qual dovette essere il no- 
stro Vescovado in que’ tempi. 

Abbiamodi già sopraeennato cheessoera 
sito nell’ attuai giardino accosto ai Tribu- 
nali nella contrada detta Campana-, nè sic- 
come appresso vedrcmopotcndosirichiama- 
re in dubbio la sua esistenza , ci sembra 
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comlucente introdurre allrefjuistionì intor- 
no al luogo dove esso essisteva. 

Riduciamo perciò la nostra attenzione a 
rilevarne la magnificenza per que’ pochi 
avvanzi che tuttora del medesimo sussi- 
stono. Pare che a bella posta abbian vo- 
lute insultarsi le leggi architettoniche, al- 
lorché s’ incastrarono vari pezzi di dura 
pietra incisi nella facciata del Vescovado 
attuale. Si volle cosi assicurare un testimo- 
nio irrecusabile dell’esistenza dell’ altra. 
Questi pezzi son del gusto de’ tempi , e non 
essendo che de’ pezzi staccati e senza con- 
nessione, dimostrano quanto l’assieme de’ 
medesimi col maggior numero de’ perduti , 
elodea esser magnifico. 

Fra questi, pochi danno luogo ad intcr- 
prelrazionc. In uno si vede chiaro l’emble- 
ma del comune , del quale abbiam più so- 
pra parlato. 

In un altro si osserva una palma di ma- 
no aperta di dimensióne straordinaria, che 
si è creduto un’emblema della Providenza. 

Lasciamo a’dilcttanti delle antichità la 
cura degli altri effigiati pezzi, che al no- 
stro scopo non riescono interessanti. 
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ISoi ascriviamo a quest’ ultima epoca il 
marmo che attualmente si vede nella Con- 
trada detta Casale , rimpetto precisamente 
alle case de’ signori Rossi. Consiste in una 
croce con de’ punti agli angoli verticali, in 
un A , in un K al rovescio ed in una pic- 
cola croce iscritta in un.cerchio. 

Giureremo che tutto allude a qualche mo- 
numento greco-cristiano. È rimarchevole 
solo chele traccie dell’ incisione sono riem- 
pite di metallo. 

Ma il monumento veramente insigne e 
che riguarda lastoria de’nostri paesi, è sen- 
za dubbio quello che conservasi sul santua- 
rio di Montevergine. È questo un capitello 
della colonna terminale, eretta nella divi- 
sione del Ducato beneventano , avvenuta 
sotto di Ludovigo ii fra Radelchi e Sico- 
nolfo , siccome abbiam veduto nell’ antece- 
dente §. Scolpita in una puhta di quello ve- 
desi la testa di un cervo colle gambe ante- 
riori , e dall’ altra la rimanente total parte 
del corpo del medesimo. E ciò probabilmen- 
te per additare non solo il luogo designato 
per uno de’ confini de’nuovi principati, e che 
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era Sant' Angelo ai Cervi , ma ancora per 
dimostrare l’eguaglianza della ripartizione. 
Dice in fatti Erchempcrto in hist. princ. 
Long . Inter Beneventum , et Capuani sit 
finis adS.Angelum ad Cervos pergens per 
serram Montis Virginis usque ad locum 
qui dicitur Fencstella. E poco prima ; 
moxque idem Imperator convocatis om- 
nibus Longobardi totam Beneventanarn 
Provinciam aequo discrimine partitus. 

Quello che rende ancora più pregiabile 
il marmo , sono le due figure de’ principi 
medesimi lVadelchi e Siconolfo, scolpiti in 
una facciata del medesimo. Sono essi a ca- 
vallo in atto d’ incrocicchiare le loro ben 
lunghe aste. Ad un’altra facciata finalmen- 
te sono effigiati due ipogrifi che bevono in 
un medesimo vase, quasi avesse voluto darsi 
una pubblica testimonianza della loro pace 
dopo sì disastrosa guerra con siffatta al- 
legoria. 

Noi avremo spessa occasione di ricorrere 
a questo luogo, per esaminarvi gli altri mo- 
numenti che ivi sussistono , e che si riferi- 
scono all’ epoche posteriori della nostra i- 
storia. 
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AVELLINO SOTTO I NORMANNI SINO AGLI 
ANGIOINI AL 1266 . 


§. I. 


Sino alla guerra fra Rainulfo e Ruggiero. 

• ' ’ * ‘ * • 1 

Al terzo lustro del secolo xi cento Nor- 
manni reduci dal pellegrinaggio di Gerusar 
lemme, aveano rinnovato su’ Saraceni in Sa- 
lerno il tratto di eroismo, che Camillo ope- 
rò in Rom^a danno de’ Galli condotti da 
Brenno , circa quattordici secoli prima. 

La debolezza de’ Longobardi , l’ambizio- 
ne de’ Greci c le rapine de’ Saraceni se re- 
sero più ammirevole il valore di questi uo- 
mini del nord, fecero più ambire il loro soc- 
corso. v. • - 

Rivoltatisi i Baresi contro le avanìe del 

> —*• * • 

Catapano di Puglia, aveano inalzato Melo 
all’alta amministrazion delle cose^ * 

Questo distinto guerriero longobardo non 
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potendo sostenersi in Bari , venne a farsi ca- 
po de’ nuovi Normanni , ultimamente cioè 
giuti dal loro paese qualche anno dopo de 
primi pellegrini. Dopo vari felici successi 
disfatto Melo a Canne nel io 1 9, i Greci este- 
sero il loro dominio. 

La perfidia di Pandolfo principe diCapua 
avea richiamate le armi di Basilio fino a’con- . 
fini dello stato pontificio, dallapartc di Ter- 
ra di Lavoro. Errigo 11 temendo per l’Ita- 
lia, venne nel 1022 con tre armate nelle no- 
stre provvincie. 

Ritiratosi Errigo in Germania avea a’ 
Normanni affidata la cura di sgombrare gli 
orientali dalla penisola. I nostri principi po- 
co riconoscenti allo zelo di questi stranieri, 
lor niegarono anche il solito sussidio. Fida- 
ti essi nel proprio valore si elessero de’ capi 
fra loro, onde provvedere a se stessi. Già 
uno di essi Rainulfo era stato riconosciuto 
Conte di Aversa da lui fabbricata. 

I figli di Tancredi di Altavilla invitati 
da Rainulfo erano venuti in questi luoghi 
ad accrescere le forze de’ loro connazionali 
nel io 35 . Guaimaro ìv col loro ajuto avea 
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aggiunte tante altre conquiste a’ suoi prin- 
cipati di Capua e di Salerno, da assumere 
il titolo di Duca di Puglia e di Calabria 

La gelosia compagna inseparabile della 
potenza, indusse il principe di Salerno a per- 
suadere i Normanni che erano ne’ suoi stati 
a recarsi in Sicilia, ed unirsi ai Greci per 
discacciarne i Saraceni ; a danno de’ quali 
la di loro bravura non si smentì. I Greci 
però fatti superbi perchè vincitori , benché 
per opra loro, non corrisposero a’ loro me- 
riti. Quindi disgustati concepirono l 'ardita 
impresa d’impadronirsi degli stabilimenti 
che quelli ritenevano al di qua del Faro. 

Riuscito il concerto , Arduino lor capo 
impegna nell’ impresa Rainulfo , s’impadro- 
nisce di Melfi, che diviene inespugnabile ca- 
pitale delle loro conquiste, e buona porzio- 
ne della Puglia viene a’Greci ritolta nel 
i o4 1 • 

I disordini di Costantinopoli non meno 
delle loro strepitose vittorie, estendevano ed 
assicuravano la loro potenza. Unendo per- 
ciò la scaltrezza al valore , essi mettevano 
alla loro testa sempre un principe long'o- 
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bardo; per evitare così le gelosie; sino a che 
resi poi più forti riuniti a Materanel ic >43 
elessero Guglielmo Braccio di ferro per 
Conte di Puglia, e si divisero le terre con- 
quistate; introducendo così un governo ari- 
stocratico. Morto quest’ illustre campione, 
dotato di tutte le qualità militari e pacifi- 
che , fu tre anni dopo eletto a suo succes- 
sore il fratello Drogone. 

Errigo successor di Corrado venuto in re- 
gno verso il 1047 confermò Duca in Aver- 
sa Rainulfo ed in Puglia Drogone, conce- 
dendogli anche le terre de’ Beneventani che 
conquistar potesse. Drogone avea meglio 
perciò assodata la potenza della sua nazio- 
ne , allorquando fu assassinato per un tra- 
dimento ordito da Argiro Uffiziale, rimes- 
so in Puglia dall’Imperador di Costantino- 
poli. Umfredo designato antecedentemente 
gli successe, e fece aspra vendetta de’ con- 
giurati. 

Qui cade in acconcio riferire inqualmo- 
do i Romani Pontefici acquistarono la cit- 
tà di Benevento. Errigo volea esimere la cit- 
tà di Bamberga da un’annuo censo promes- 
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so alla S. Sede , in occasionedi averla Leo- 
ne ix dichiarata sede arcivescovile. Ora in- 
dispettito de’ Beneventani siccome avea con- 
cesso il territorio di quella a’ Normanni, 
cosi cedette anche la città a Leone in per- 
muta del censo (i).Ma Leone meditava un 
più vasto disegno. Egli fattasi dare un’ar- 
mata dalFImperadore si era lusingato di 
scacciare i Normanni dall’Italia. 

Pareva ormai inevitabile la rovina di 
questi stranieri, etal pensavano essi medesi- 
mi. Ricorsero a’mezzi di riconciliazione, ed 
inutilmente sperarono di eliminar la tem- 
pesta. Esaurita ogni speranza, si appigliaro- 
no al partito de’ prodi. In Capitanata decisi 
a morire , sconfissero la truppa nemica, ed 
ebbero prigioniero lo stesso Leone nel io53. 

Questa vittoria si trasse dietro la conqui- 
sta della Puglia , e profittò a’Normanni 
per aver ben trattato il papa, oltre la di lui 


(i) Il dominio del papa però non vi fu riconosciuto 
che molti anni dopo. In fatti Pandolfo e Landolfo' esi- 
liati da Leone vi ritornarono dopo la di lui sconfitta, e 

coi! Landolfo succeduto al padre vi regnò sino al 1077. 
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amicizia anche l’investitura di quanto pos- 
sedevano non solo, ma di quello potessero 
altrove acquistare. 

La fortuna tanto indispensabile agl’ in- 
grandimenti, riuniva tutte le combinazioni 
a’ Normanni favorevoli. Roberto Guiscar- 
do successo ad Umfredo circa il io 36 , era 
dotato di tutte le qualità necessarie ad un 
principe conquistatore , talché in breve in- 
tervallo s’impadronì di tutte le provincie 
ancor ritenute da’ Greci e da’ Saraceni. I 
principi longobardi in precipitosa deca- 
denza erano stati spogliati del ducato diCa- 
pua nel 1062. Ed i Normanni estendevano 
ormai il loro dominio sino a Reggio. 

I continui torbidi di Roma per la suc- 
cessione alla S.Sede non davano agio a’ pa- 
pi di opporsi a’pogressi di questi stranieri , 
ciò che neppur potevano l’imperador di Ger- 
mania Errigo per la sua minorità, e l’ im- 
pero d’oriente per le continue rivoluzioni 
della Corte di Costantinopoli. A togliere 
però ogni altro inciampo il papa Niccolò 
jj avendo ragunato un concilio in Melfi nel 
1059 P cr fr cn a rc *1 concubinato tanto allo- 
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ra in uso, si accordò con Roberto, il rico- 
nobbe Duca di Puglia, e di Calabria non 
solo, ma delle altre provincie che i Nor- 
manni si proponevano di conquistare, sotto 
1 obbligo di dichiararsi feudatario della 
Chiesa, con l’annuo censo di dodici danari 
di Pavia per ogni pajo di bovi. Allora il 
Guiscardo non avendo altri timori di ester- 
ne guerre raggiunse il minor fratello Rug- 
giero, il quale era intento alla conquista 
della Sicilia. I Sai'aceni ed i pochi presidii 
greci mal regger potettero agli sforsi secon- 
dati dall’ ingegno e dall’ intrepidezza , onde 
nel 1060 Roberto investito di tutta l’isola 
Ruggiero col titolo di Conte , egli a Melfi 
scn venne. 

Proseguendo nel disegno di estinguere i 
v principati de' Longobardi , nel 1070 s’im- 
padronì di quello di Salerno. E due anni 
dopo essendo morto Landolfo vi in Bene- 
vento senza prole, Roberto cedette a Grego- 
rio vii la città ; secondo la convenzione < 
già fatta con Niccolò 11 , e riunì a’ suoi 
stati il resto del ducato. 

Per uno de’ soliti argomenti della futili- 



Digitized by Google 


( 7 ° ) 

tà dell’ umana grandezza, miseramente si 
morì nel io 85 il Guiscardo, in un infelice 
' castello in oriente nel mezzo de’ suoi trion- 
fi. Lasciò al figlio Bocmondo le conquiste 
orientali , ed all’altro Ruggiero i suoi stati 
d’ Italia. Ruggiero di lui fratello governa- 
va da Conte la Sicilia. Gli ajuti del conte 
ben tornarono proficui al Duca di Puglia 
per resistere alle intraprese di Roemondo, 
cui non molto andava a grado che il fratel- 
lo si godesse un retaggio che a se credeva 
dovuto- 

Del Gran Conte era già nato un’altro fi- 
glio, cui s’impose il nome del padre al de- 
clinar dell’ anno 1097 , od al principio del 
1098. Noi vedremo come questo divenisse 
il primo re degli stati tutti da’ Normanni 
acquistati. 

A colmo di ventura Urbano ri ricono- 
scente agli ajtili dal Conte Ruggiero pre- 
stati alla S.Sede, volle crearlo suo legato 
in Sicilia ; ond’ ebbe origine quella parti- 
colar prerogativa della così detta monar- 
chia di Sicilia. 

Favoreggiato dalla fortuna , e pianto da’ 
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suoi finì i suoi giorni Ruggiero i di Sici- 
lia nel iioi , lasciando a Ruggiero n i 
suoi stati. Delle due sue figlie, Emma di- 
venne sposa del Conte di Montcscaglioso Ro- 
dulfo Maccabeo , e Matilda fu data a Rai- 
nulfo Conte di Avellino. 

Boemondo gito co’ crocesegnati in orien- 
te fin dalla prima crociata da Urbano il 
promossa , morì principe di Antiochia nel 
ino. L’anno appresso morì ancora in Sa- 
lerno il Duca Ruggiero e gli successe Gu- 
glielmo. 

Tutto arrideva a Ruggiero. Morto Gu- 
glielmo nel 1127 venne ad estinguersi in 
lui la famiglia del Guiscardo, non avendo 
lasciata di se prole alcuna. Perciò il Du- 
cato di Puglia venne a toccare in retaggio 
al primo , come quello che era il più pros- 
simo parente, discendendo dal fratello di 
Roberto Guiscardo. Ed ecco come in Rug- 
giero si vennero a riunire tutte le provincie 
che l’ attuai regno nostro costituiscono , a 
riserva del solo ducato capuano e di quel- 
lo di Napoli. 

L’ impero d’ occidente era passato nella 
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dinastia de’ Sassoni , essendosi eletto Lo- 
tario il. 

Sin dal bel principio del suo ingrandi- 
mento ebbe però il nuovo principe un pos- 
sente nemico nel Pontefice Onorio n. Co- 
stante il Vaticano nelle sue attribuzioni, se 
si era dimostrato facile co’ Normanni, quan- 
do divisi , deboli potean riguardarsi , mal 
soffrir si dovea che divenuto Ruggiero dei 
loro diversi stati solo padrone, impunemente 
del suo retaggio godesse , perchè troppo for- 
te divenuto. Quindi il papa non solo 1 in- 
vestitura de’ nuovi stati niegogli , ma con 
possente armata sen venne anzi a Beneven- 
to per far valere i suoi dritti. 

Le armi temporali però riuscirono infrut- 
tuose in questa occasione , poiché soprag- 
giunta la stagione jcmale, si disperse la gen- 
te colletizia che componeva 1’ esercito pa- 
pale. Allora Ruggiero rinnovando le sue 
proposizioni di accordo , fu conchiusa la 
pace inBenevento, sopra un ponte eretto sul 
Calore nel principio del 1 128, e con quella 
egli ebbe l’investitura de’ diversi principa- 
ti , obbligandosi al solito censo. 
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Dal fin qm detto ogni lettore potrà giu- 
dicare di quanta considerazione doveva es- 
sere Avellino al tempo de’ primi principi 
noimanni. Rainulfo cha ne era conte, di- 
scendeva direttamente ed era nipote del ri- 
nomato Rainulfo , clic sin dalla prima ve- 
nuta di queste genti avea fabbricata Aver- 
sa. Qual fosse il di lui credito e potere, si 
vedrà ne’ seguenti paragrafi ; da cbi non 
giudicherà sufficiente 1’ arguirlo avere egli 
in consorte la figlia di Ruggiero 1 di Sici- 
lia e sorella per conseguenza a Ruggiero re. 

E questo il luogo a ricercare per quanto 
è possibile la serie cronologica de’ conti di 
Avellino normanni che potettero succedere 
al longobardo Adelferio; sebbene gli stori- 
ci ed i cronisti de’ tempi c de’ luoghi ci ab- 
biano lasciati nella perfetta oscurità degli 
avvenimenti, che dettero luogo al passaggio 
del dominio dall’ una all’altra gente. 

Vi son buoni argomenti per asserire che 
Madelfrid discendente di Adelferio, fu l’ul- 
timo de’ principi longobardi che tenne di 
Avellino signoria. Per quanto in fatti può 
rilevarsi dagli scrittori de’ tempi, Rainulfo 
Voi. III. / 
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secondo di questo nome figlio di Asclettino 
e nipote di Rainulfo fondatore di Aver- 
sa, fu quegli che s’impadronì dellaContea 
scacciandone Madelfrid. 

A Rainulfo successe il nipote Giorda- 
no. A Giordano successe Riccardo di lui 
figlio: ed a Riccardo morto senza prole, il 
fratello Roberto. Riccardo il successe al 
padre Roberto , ma morto senza figli cadde 
la Contea al suo zio Giordano n. 

Questo Giordano fu il padre di Rober- 
to il. Rainulfo m, di cui ci occuperemo, 
discendeva dal primo Roberto , e con ogni 
probabilità era fratello a Cafelgrima mo- 
glie che fu di Guglielmo ultimo duca di 
Puglia. 

INoi ci dilungheremo alquanto nei para- 
grafi successivi , c seguendo le men fallibili 
scorte trascorreremo un’epoca rinomata ^iel- 
la quale il nostro paese c stato il teatro di 
portentosi avvenimenti,; 
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§• H. 

Sino alla prima pace dì Ruggiero col 
conte di Avellino nel 1 135 . 



]Non dissimili van riguardate le norme 
alle quali si adattarono i settentrionali in- 
vasori della nostra Italia ; da quelle serba-" 
te da’ popoli che dall’ occidente alle nostre 
contrade sen vennero. I capi del popolo con- 
quistatore abbenchè indotti dalla necessità, 
scegliendo fra loro chi sopra tutti una cer- 
ta proeminenza conservi , non mai cessano 
di considerarsi come uguali , e spesso come 
indipendenti del tutto. La storia ne’ tratti 
trascorsi ha con mille esempi comprovata - ' 
questa verità di esperienza. 

Benché i vari principi normanni aves- 
sero coronato in Roberto il valore e l’au- 
dacia, prestandogli giuramento come Duca 
di Puglia e di Calabria , ed avessero ne’ suoi 
discendenti confermato il suo dominio , mal 
soffrivano vedere in Ruggiero riunita tanta 
cslension di potere. . , 
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Fra’ baroni clic più palesemente poco li- 
gi moslravans] a Ruggiero distingucvansi 
Rainulfo Conte di Avellino, Roberto Prin- 
cipe di Capua e Sergio Duca di Napoli. 
Dava in fatti troppa gelosia la riunione di 
tanti stati, c 1 ’ essersi Ruggiero nel 1129 
dichiarato re senza nessuno altro consenso. 

Onorio h era morto nel febbraro del- 
1’ anno seguente , e poiché cosi disponeva- 
no i tempi , due fazioni erano surte nella 
elezione , delle quali una avea nominato 
Innoccnzio n ed un’altra Anacleto* 

» Ruggiero conoscendo quanto necessaria 
riusciva l’ investitura del papa per i suoi 
nuovi c,riiinili dominii , e perche si venis- 
se a riconoscere il nuovo titolo da lui as- 
» • * 

sunto , non tralasciò di offrire ad Innoecn- 
zio T antico tributo. Ma Innoccnzio sebbe- 
ne avesse un possente rivale a combatte- 
re, non sapea indursi a lasciare ciocche al- 
la chiesa era stato donato una volta. Il par- 
tito di Anacleto fortificato da Ruggiero di- 
venne potente , onde fuggito Innoccnzio da 
R.oma andò mendicando soccorsi per le va- 
rie corti de’ sovrani di Europa. 
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In questo anno istesso 1’ antipapa profit- 
tando della lontananza d’ Innocenzio sen 
venne a Benevento , e~ stabilì che recato si 
sarebbe in Avellino come la più cospicua 
fralle citta del re in que’dintorni , ed ivi si 
sarebbe ancora convenuto quanto riguar- 
dava gli articoli dell’investitura. Fu in fat- 
ti il mese di settembre del u3o l’epoca 
memoranda ne’fasti della nostra patria poi- 
ché in tal tempo Ruggiero uscito in gran 
treno da Avellino, andò ad incontrare Ana- 
cleto a mezza strada» Riuniti entrarono 
trionfanti:Ruggicro colla sicurezza di veder 
sanzionati i suoi dritti ed i suoi titoli / ed 
Anacleto con quella di vedere più assicu- 
rata un alleanza che gli diveniva indispen- 
sabile.Fu allora conchiuso quel memoran- 
do trattato, in forza del quale furono riuni- 
te nello stato in cui anche adesso felicemen- 
te sono, tutte le provinole che il nostro 
regno costituiscono, sotto il dominio di un - 
solo ( i ). Onde è che bene a ragione fu da 


(i) Eodem anno prjiedictus Anaclelut venil ffe- 
nevenium deinde dbellinum civitalem ivit ( mediti s 

'Jn-V 


\ 


( 78 ) 

allora che si riguarda come surta la Mo- 
narchia Siciliana. 

Anacleto dimorando in Avellino riconob- 
be Ruggiero in re delle due Sicilie , gli 
accordò le investiture con tanta generosità 
da investirlo anche del ducato di Napoli e 
del principato di Capua ; tuttoché questi 
stati i propri principi ritenessero. E Rug- 
giero dall’altra parte si obbligò allo sborso 
annuale di seicento schifati. Ecco le parole 
della bolla che noi crediamo non estraneo 
il rapportare : Coronarti regni Sìcilae etCa- 
labriae et Apuliae etc. donamus etiam , et 
auctorizamus tibi , et tuis haeredibus Prin- 
cipatum Capuanum cum omnibus tènimen - 
tis suis , quemadmodum Principes Capua- 
norum tum in praesenti , quam in pr ade- 
rito tenuerunt. Honorem quoque Neapo- 
lis y ejusque pertinentiarum etc. Questa 


hic cu locus inter Benevenlum et Salernwn , e qua 
dux digressus advenienti ad se Anacleto obviam est 
factus ) et cum prar dieta duce Rogerio stabilwit , 
ut eum regem coronarci Siali as. l'ale, in Clu-on». 
an. u3o. 
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Jbolla fu spedita a’ 27 del mese di settembre 
in Benevento, dove Anacleto era ritornato , 
dopo aver tutto conchiuso in Avellino. 

A ragione va il nostro paese superbo del 
vanto singolare di aver veduto fralle sue 
mura conchiuso quel trattato memorando» 
in forza del quale fu dato il primoMonarca 
a queste belle riunite regioni. E questo van- 
to è effctivamente glorioso cotanto da essere 
stato taciuto da que’ pedanti scrittori dei 
borghi vicini , abbenchè in tutti gli storici 
del regno si trovi questo tratto registrato 
con tutte le particolarità. 

Intanto perchè di questo stabil memoria 
alla posterità si tramandasse, la provincia 
assunse per suo emblema la corona ; c la 
corona forma pure il comignolo del trono 
vescovile in Avellino : siccome si osserva in 
altri pubblici monumenti. 

Un tale Arrigo Bavo in descript. Iìeg. 
Neapol. dice: che questa impresa fu adotta- 
ta nella provincia, dacché Arrechi fu il 
primo de’ principi di Benevento che assunse 
la corona. 

IN'oi non c’impegniamo a distruggere una 
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opinione, la quale potea sembrar probabile 
e ragionevole ad un scrittore che ignorava i 
dettagli della nostra storia e che dovea ad- 
ditare un motivo qualunque dell’insegna 
adottata. 

In esecuzione poi del trattato, Anacleto 
mandò un suo Cardinale in Palermo, città 
chcriguardavasicomc la capitale del regno^ 
ed ivi nel giorno di Natale dell’anno istes- 
so fu 11 uggì ero con tutta pompa e solenni- 
tà incoronato. 

Tanta prosperità di Ruggiero eccitava 
però il dispetto di Fiainulfo. .Egli superbo 
per nascita ed ambizioso per meriti , non 
avea saputo nascondere il suo male umore 
al cognato , che egli non parca deciso a ri- 
guardare come suo legittimo re. Spinse an- 
si tant’ oltre la sua imprudenza da farne ri- 
sentire gli effetti funesti alla propria mo- 
glie , nella quale non riconosceva che la so- 
rella di un’ usurpatore. Accogliendo perciò 
iniqui progetti di ribellione , si mise in col- 
pevole accordo co’nimici del re , e special- 
mente col papa, con Sergio c con Roberto, 
il fratello di lui Riccardo per soprappiù 
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non serbando misure apertamente minaccia- 
va , e trattava con vilissimi epiteti il suo 
Sovrano. 

Ritornato in Roma Anacleto richiese di 
soccorso Ruggiero , giacche Innocenzio ri- 
trovavasi a Pisa e si accingeva a marciar 
sopra Roma. Fedele alle sue promesseli re 
gli spedì nel 1 1 3 a Rainulfo e Roberto con . 
dugento cavalli. Riccardo traendo partito 
dall’assenza di Rainulfo s’insignorì di A- 
vellino e del castello di Mercogliano a mal- 
grado le proteste del re , il quale lo minac- 
ciava di una guerra se non piegasse il suo 
orgoglio. Inaccessibil Riccardo a qualùn- 
que ragione, il re chiamò presso di se la so- 
rella col di lei pargoletto Roberto , in Si- 
cilia la rima'ndò e con forte presidio occu- 
pò la contea. E per dare a Riccardo il fio 
proporzionato alle sue mire ambiziose, gli 
fè cavar gli occhi e mozzare il naso. Era 
un’uso de’ tempi. 

Rainulfo avvertito dell’ operazione di 
Ruggiero, al ritorno da Roma pensò seria- 
mente a fargli guerra (i). Dichiaratosi per- 
(i) Secondo il dritto pubblico di que’ tempi, Ilug- 
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ciò del partito d’Innocenzio , in isfretta le- 
ga si unì con Roberto e con Sergio , sugli 
stati de quali equivoche non si mostravano 
le intenzioni delrc. Furono in verità spediti 
messi per indurlo alla restituzione mentre 
era a campo in Montefusco' ma riuscite va- 
ne le proposte , i collegati arrollarono tre 
mila cavalli e quarantamila pedoni ,co’qua- 
li poggiarono nelle adiacenze di Beneven- 
to , nel piano detto Monte Sardo . 

Il partito de’collegati venne oltremodo ad 
accrescersi, e perchè l’impero del re per la 
brevità del tempo non ancora era assodato 
e perchè era quistione di un’esercito nume- 
roso, capitanato dal più prode de’ principi 
normanni, qual si era Rainulfo. Ciò non 
ostante Ruggiero non si ristette, a talché 
rinfrescata la sua gente, venne ad accampar- 
, si ai i3 di Luglio dell’anno stesso rimpet- 
to al suo nemico, nel piano detto Ponte di 
S. Valentino. w r 

giero si avea ritenuta la contea dopo aver punito Ric- 
cardo. Ciò indispettì Rainulfo , il quale forse ave» 
dato motivo colle sue trattative a .questo misura di 
rigore , che il re gli usar». 

y 
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I Beneventani si erano impegnati a rima- 
nersene neutrali nella prossima zuffa, sulla 
promessa di Rainulfo di esentarli da tutt’i <f 
tributi che essi pagavano a lui direttamen- 
te, ed a’ principi avellinesi Raone di Fra-: 
ineta Signoivdi Ceppaioni 7 Summonte . . . 
ed ad Ugone Infante Signor di Lappellosa , 
Castelpoto ... 

La ribellióne diminuiva ogni giorno il 
partito del re, il quale perciò ridottosi al- 
le strette mandò ambasciadori a trattare 
d’accordo. Alessandro 'Telesi no nelle cro- 
niche di Falcone Beneventano ci ha tra- 
mandata la risposta data dal principe di 
Capua a’ medesimi'. Essa c nello spirito dei 
tempi , e noi qui la trascriviamo. Sciai re- 
vera Rex vester-, quem dicitis , quoniam 
nullo modo ei justitiam faciemus , donec 
corniti Rainulpho uxorem etfilium resta - ' • 
urabit super edam civitatem Abellini , et 
castrum quo d sibi abstulit in ejus potesta- 
ie largietur. Allora il re consultando la 
difficultà della posizione e dubitando de’ - . 
Beneventani, risolse di portare sulle terre 
de’ nemici il teatro della guerra, Tolti per- 
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ciò gli alloggiamenti s’ indrizzò a Noterà , 
cui pose l'assedio e che apparteneva al 
Principe Roberto ; senza poter evitare di 
vedersi tormentato nel retroguardo dall’at- 
tività del conte di Avellino (i). Non vi era 
in fatti un più terribile nemico. Al primo 
annunzio dell’assedio di Nocera, i collegati 
seguirono la marcia del re. Giunti al fiume 
Sarno verso Scafati , rifatto il, ponte tragit- 
tarono il fiume e presentarongli battaglia. 
Stretto 1’esei'cito reale fra due non per que- 
sto cedeva, anzi sulle prime la vittoria era 
per quello J ma l’ insta l»i 1 fortuna delle ar- 
mi si volse in un’instante , ed il re provò 
la più completa sconfitta ; a talché non gli 


H 
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(i) Falcone Beneventano riguarda come una fuga 
positiva la ritirata di Ruggiero, ed ecco come si es- 
prime. Mane autem facio circa Salernitanos fìnes 
uppbcuil , ibique fatigatus , et atiquanlisper depo- 
tilp cordis timore circa flue ma Moniis Atripaldi 
quicrit. In Cliron. an. i»3a. Questo tratto va rite- 
nuto per quello dovrem dire fra breve sull’ origine 
di Atripalda , esaminando le asserzioni di Barbcrio, 
Qui però bisogna ricordare al lettore ebe Falcone 
era del partito d’ Innoccnzio , e come tale era stato 
anclie espulso da Benevento. 
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rimase altro partito fuorché quello di riti- 
rarsi in Salerno. . 

Ivi ancora lo seguì Rainulfo * ma dovet- 
te contentarsi del bottino e della prigionia 
di molti di quei baroni , che avean seguito 
il re. Tentato perciò inutilmente d’investi- 
re Salerno, si diresse ad Avellino dove era 
presidio reale. Ma anche di là respinto, non - ' £ 

< potette avere altro vantaggio se quello non 
fu di secondare il suo*dispetto sugl’infelici 
abitanti de’ contorni. ■o. , > 

Il papa era riuscito finalmente ad indur- 
re Lotario a calare in Italia. Ma questo 
imperadore trovandosi contrastato l’impe- 
ro da Corrado fratello di FedericoDuca di 
Svevia , non potette riunire che forze così 
deboli, da non poter discacciare neppur da 
Roma Anacleto. La voce sola per altro del- 
la sua discesa avea maggiormente imbal- 
danziti gli emuli baroni normanni , e già 
tutta la Puglia si era ribellata. 

Rainulfo e Roberto credendo di averne 
altamente imposto aRuggiero, si erano frat- 
tanto recati in Roma a fare omaggio a Lo- — 
tarlo, il quale si facea coronare re d’ Italia 
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nel giugno del 1 1 33. Ma Ruggiero non era 

uomo da rimanersi inulto in vergognosa 
apatismo. Quanto meno aspettato, tanto più 
tcrribil mostrossi con un combinato eserci- 
to di Normanni e Saraceni, che prcser piede 
a Salerno.Eroea metà, non mai accolse nel- 
l’animo la prima virtù di chi regna, c che 
il vero eroe costituisce. Inesorabile co’ nemi- 
ci impugnò la spada della distruzione , c 
tcrribil governo fece delle varie città della 
Puglia , che egli interamente soggiogò. 

Loiario vergognosamente ritirossi in Ger- 
mania defiso da un possente nemico , ed ab- >. 
bandonò alla lor sorte i collegati. Innocen- 
zio fuggito da Roma era ricorso nuovamen- 
te a’ Pisani , e Rainulfo con Roberto ave- 
an ricovrato presso del Duca di Napoli. Al- 
lorché Ruggiero con nuovi rinforzi sen ven- 
ne in quest’anno 1 1 34 da Sicilia in Saler- 
no. E mentre la sua flotta di sessanta vele 
esercitava il valore de’ Napoletani , egli si 
condusse coll’esercito in Avellino (i).Di là 

(i) Ann. 1 1 34 • Praefatus Rex Rugerius congre- 
gato exercitu Siculonftm et Apulorum Abellinum 
ciyitaltm advenil. Falcou. Bea. in Clnojucon. 
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partendo prese aspra vendetta di que’Laro- 
ni,che avean parteggiato pel conte Rainul- 
fo. Bruciò Praia che apparteneva a Gugliel- 
mo d’ Abina] ia avellinese. Egual governo 
fece di Altavilla, di Grotta Castagnara e di 
Summonte. Quindi recossi nel principato di 
Capua , e pose a sacco Palma, Sarno , Lau- 
ro e Noccra. f . 

Abl>enchè il terrore delle armi del re rap- 
preso avesse l’animo de’ suoi nemici, pure 
i moltiplicati mali che su’loro popoli tem- 
pestavano, risolsero in fine Rainulfo, Ro- 
berto e Sergio ad opporre un’argine a sì ro- 
vinoso torrente. Bandito perciò un genera- 
le armamento per tutti gli stati loro , rac- 
cozzarono un’, esercito , col quale Roberto 
e Rainulfo vennero ad accamparsi a Ma- 
rigliano. Ma o fosse effetto de’ maneggi del 
re , o del terrore sparso dalle armi sue , i 
baroni a questi principi soggetti man ma- 
no dalla lor causa disertavano. Roberto te- 
mendo di peggio ritirossi perciò in Napoli r 
ma Rainulfo deciso a ritentar. la sorte del- 
le armi, si avviò a Ducenta per provvedere 
a’ suoi mcK?i.' 
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seguaci , i quali gli rappresentavano quan- 
to malagevole potesse riuscirgli il combat- 
ter solo un nemico tanto superiore, c quan- 
to facile a questo riuscir potrebbe di spo- 
cliarlo del resto de’ suoi stati. A tali consi- 
derazioni Rainulfo impetro la pace, e Rug- 
giero magnanimo questa volta, gli restituì 
ancora gli stati tutti e la moglie. Egli forse 
volle anche così disbrigarsi di un nemico che 
avea altra fiata sperimentato a temersi , on- 
de piu facilmente far la guerra a Roberto. 
In fatti rivolte le sue armi ad Aversa se ne 
impadronì , ed impadronitosi anche di Ca- 
pua , investì del principato Anfuso suo ter- 
zo figlio , dandogli lo stendardo per segno 
d’investitura in quest’ anno n 35. 
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Sino alla morie del Coni e di Avellino 
- nel 1 1 3 g . 

' I tempi ne’ quali siamo van riguardati co- 
me egualmente perniciosi alla quiete dc’po- 
poli. L’anarchia feodale , lo scisma nella 
Chiesa e T incertezza de’dritti, formano uri 
tissuto di orrori che marcano la massima 
barbarie. 

Le genti fluttuanti fra’ vari partiti eran 
sottoposte alle più distruttive vicende. Un 
vincitore succedendo a’dritti del vinto, trat- 
tava da ribelli coloro che si eran sottomes- 
si al più forte. Il vinto ristorato a vicenda 
seguiva l’iniquo esempio, perchè ragiona- 
va co’ falsi principii medesimi. Così tutto 
era scompiglio ; e senza esservi delfini zi o- 
ne di dritto tutto decideva la forza. 

La bizzarra combinazione degli eventi col 
soggettare Avellino ad un principe prode e 
possente, non preparò a questo paese che 
un’epoca di depressione , mentre potea spe- 
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arrsi il massimo grado di elevatezza. Rai- 
nulfo amico del re siccome gli era congiuri- ! 
to, avrebbe potuto rendere la capitale del- 
la sua contea una delle prime città del re- 
gno ; ma tenace nella nimistà contro il suo 
principe, richiamò le maggiori sventure su' 
suoi popoli , non servendo i suoi brillanti e 
passaggicri successi che a maggiormente ri- 
schiararle. 

Il principe di Capua avea ottenuti venti 
legni da’ Pisani , co’ quali veleggiando ven- 
ne in regno, e messi a terra gli uomini da 
sbarco a 7 aprile dello stesso anno n35 , 
ripigliò Aversa c qualche luogo vicino. 

A malgrado del contratto teste conchiuso, 
non seppeRainulfo resistcrcall’ idea di rin- 
novare laguerra. Riunite perciò le sue gen- 
ti al principe si ricongiunse. 

Importava a Ruggiero di abbattere al più 
presto una rinnovazione di quella lega, che 
potea come in passato divenirgli funesta per 
la propensione a ribellarsi ne’ baroni del 
regno. Perciò alla metà di giugno dell’an- 
no stesso egli portossi in Salerno, dove ri- 
ordinatala sua soldatesca, si mise in campa- 
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gna. Direttosi sopra di Avellino, con poco 
stento riprese le sue conquiste e quindi si 
ridusse ad Aversa , la quale ebbe gravi 
danni a soffrire; sebbene egli medesimo la 
facesse poi ristorare. Riuscito poco felice 
nell’assedio di Napoli, lasciò a’ suoi capita- 
ni P incarico di proseguirlo , ed in Sicilia 
egli si ricondusse. 

Il Conte di Avellino con 4<>o cavalli si 
era salvato in Napoli, attendendo' opportu- 
nità migliore a riprender l’offensiva , el\o- 
berto si era di nuovo portato a Pisa a di- 
mandar soccorsi. 

Un turbine il più pericoloso per Rug- 
giero si stava in tal frattempo addensando. 
Il Pontefice avea riunito in Pisa un genera- 
le concilio, nel quale intervennero un gran 
numero di ecclesiastici e vari distinti per- 
sonaggi ; fra’ quali Sergio ed il principe di 
Capua. S. Bernardo di Chiaravalle difen- 
sor d’Innocenzio fu di molto giovamento al 
medesimo, e non poco contribuì e far elimi- 
nare lo scisma dalle altre potenze , facen- 
do che abl.an fonassero Anacleto ; contro 
del quale venne rinnovata la scomunica. 
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Trattandosi poi di riunire le forze alla dt- 
struzion di Ruggiero , fu indotto Roberto 
a condursi personalmente da Lotario, onde 
premurarlo a liberar la Chiesa dall’antipa- 
pa , e le Sicilie da Ruggiero. 

Il Santo di Chiaravalle era riuscito a per- 
suader Corrado a pacificarsi coll’ impera- 
dore , ed a far deporre ogni opposizione al- 
le città italiane contro lo stesso. Lotario era 
mortificato d’ altra parte per l’ infelice esito 
della sua prima spedizione , e senza essere 
indifferente al desio di riparare a quella 
vergogna , vagheggiava pure una conquista 
che poteva unire all’ imperio sì belle pro- 
vincic. Stimolato perciò anche dal papa e 
da S. Rernardo , e liberato da ogni diver- 
sione domestica, potè mettere in piedi un’ar- 
mata più numerosa della prima e ripassa- 
re con migliori auspizi le Alpi nel novem- 
bre del 1 1 36. 

Ruggiero conoscendo la poca fede de’ba- 
roni, non che il numero delle forze nemi- 
che, presidiò vari punti del regno, e si ri- 
tirò in Sicilia per riunire soldati e spiare 
quale favorevole opportunità se gli presen- 
tasse . 
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Prendendo l’armata imperiale la direzione 
del regno, Innocenzio si portò a Viterbo ad 
incontrar Lotario. Ebbe tre mila uomini 
capitanati da Errico Duca di Baviera, col- 
l’istruzione di dirigersi verso la Campania 
onde rimettere Roberto nel principato , 
mentre l’imperadore per le provi n'cic ba- 
gnate dall’ Adriatico continuerebbe le sue 
conquiste. 

Roberto riebbe in fatti i suoi stati. Ma i 
Beneventani chiusero al papa le porte. Lo- 
tario penetrato in Puglia non incontrava 
che debole resistenza. La flotta de’ Pisani 
s’impadroniva di Amalfi e liberava Napoli 
dall’assedio. Espugnata in fine Benevento 
gli eserciti d’Innocenzio e d’Errigo, anda- 
rono a raggiunger Lotario in Bari , dove 
incontrava una non imaginata resistenza. 

Mentre Rainulfo co’ coalizzati baroni si 
affaticava indarno all’assedio di Salerno, 
superata la rocca di Bari e la città di Melfi, 
l’esercito riunito a quella parte si rivolse. 
Salerno si arrese a’ 18 luglio del 1 187, ma 
i più fidi Normanni si rinchiusero nella 
maggior torre c la ritennero pel re. . - - 
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Riconquistato cosi il regno quasi intero, 
si risolsero i vincitori ricondursi in Avel- 
lino, e per nuovamente debellar Benevento 
che si era come altra volta dichiarata per 
Anacleto , e per ivi riordinar le cose. 

Poche città possono vantare di aver ve- 
dute nelle mura tante persone di grado su- 
periore, c per oggetti di maggiore impor- 
tanza.. In Avellino in fatti a 2 agosto di 
quest’ anno medesimo convennero l’Impe- 
radore, l’Impcradrice, il Pontefice, il Duca 
Errico , il Conte Rainulfo , il Principe 
Roberto , S. Bernardo di Chiaravallc ed il 
fiore della nobiltà allemanna ed italiana , 
non che i vescovi , prelati e baroni del re- 
gno. E bisogna concedere che a malgrado 
le alternative di una guerra rovinosa e lun« . 
ga, pure questa città essendo stata a tanto 
scopo prescelta dovea ritenere oltra la ca- 
pacità, una rinomanza superiore forse alla 
stessa Benevento, ed alle altre città delle 
confinanti provincie. 

Gli alleati risoluti a spogliar Ruggiero 
degli stati a lui devenuti per legittima suc- 
cessione, si trattava niente meno che di eli- 
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gore un nuovo Duca di Puglia e di Cala- 
bria. Cosi la bizzarria degli eventi dispone- 
va, che il re fosse dichiarato decaduto da’ 
suoi dritti in quel luogo istesso , dove erano 
stati riconosciuti e sanzionati. In tal risolu- 
zione non era dubbio sulla persona a pre- 
ferirsi. Il valore , la nobiltà della discen- 
denza , i sacrifizi fatti , tutto concorreva a 
richiamare il sentimento generale a favore 
del Conte di Avellino. Fissata la persona 
vennero in questione acerrima il papa e 
l’ imperadore , nello stabilirsi chi de’ due 
dovesse investire il nuovo duca. I dibatti- 
menti durarono un mese , e forse sarebbero 
ostilmente terminati, se il timore che ispira- 
va Ruggiero non avesse fatta necessità di 
ricorrere ad un’espediente. Fu perciò inve- 
stito Rainulfo dal papa , ma Io stendardo 
era tenuto dal papa medesimo nella parte 
superiore , nella parte media dall’ impera- 
dore , e nella inferiore dal duca eletto , 
siccome era stato convenuto (i). 


(i) Ilis ila peraclit praefaius irnperator et tipo- 
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Gli storici contemporanci descrivono in 
, modi eloquenti la pompa e le feste che si 
fecero nella città in tale occasione con af- 
fluenza infinita di popoli. Ignoravano gl'in- 
felici abitanti però di qual tristo preludio 


dovean lor riuscir tante allegrezze. 

Al primo di settembre la scelta brigata 
pertossi in Benevento , dove il papa col se- 
guito degli ecclesiastici l’avca preceduta 
dal 28 agosto ; ed a’ 5 il papa istcsso vol- 
le dare anche l’unzione al nuovo duca nel- 
la cattedrale , ed in presenza di molti ve- 
scovi ed abati. Finalmente lasciati a Rai- 
nulfo vari uffiziali tedeschi , tutti si driz- 
zarono a Roma a’ nove del mese istcsso. Ma 
le cose cran di già cangiate. 

Un fulmine scoppia inen ratto di quel che - 
fu Ruggiero a piombare nel regno. Sbar- 


stolicus castra inde atnoventes, Abellinum verter u nt 
. . . . . Cium aulem Abellinum venisset Apostolicus 
ip?e Innocemius , Ducerti ad defensionem Apuliae 
ordinare nomine suo satagebat. 

Quid multa? divina /avente clernentia et ipso im- 
peratole /avente, C orni lem Rainulphum in ducem eie- 
gu. F*U. ù» Cl»ron. an. 11 3 ;. 
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cate le truppe in Salerno , senza dimora 
s’insignorì di INocera. Di là servendo alla 
implacabilità dell’animo suo, irruppe sopra 
1 infelice città di Avellino. Agli occhi suoi 
era questo paese reo di aver festeggiato il 
tempo della dimora degli ospiti illustri , i 
quali l’avean detronizzato. Il desio di ven- 
detta non accoglie ragione. E l’ infelice cit- 
tà dovette pagare ingiusto fio de’ torti al- 
trui. Si videro perciò rinnovati gli orrori 
stessi di Capua ; ne pria di avere percorsi 
gli stadi tutti della violazione e della rapi- 
na c quando fu 1 animo vendicativo di a- 
trocità satollato , ebbero perdono i cittadi- 
ni sciagurati. Il fuoco distruggendo frat- 
tanto ciò che era scampato dal ferro , 
furono incenerite le fabbriche migliori e 
fra queste il vescovado col palazzo vesco- 
vile (i). 

Benevento ad evitare tanta ferocia si sot- 
tomise e ritornò a parteggiare per Anacleto. 


Mulieres quoque et sancii monialet 

convevsae sunt in opprobrium et his taliler evoluti* 
Abellinum et uxque ad confinia Benedenti cLlmuit. 
Falc. ben. Chr. an. ni’]. 
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Procedendo il re qual’ impetuoso torren- 
te marcava di distruzione le sue conqui- 
ste; ne’ luogo vi era che di fargli fronte si 
attentasse. A porre un termine a tante ro- 
vine, il papa spedi al re S. Bernardo , lu- 
singandosi che la di lui eloquenza valesse 
a fargli piegar l’animo a norma più mode- 
rata. Ma niente potè guadagnare il santo 
legato. 

Rainulfo si era portato nella Puglia c 
da abile capitano lo attendeva freddamente 
al varco. Il re impadronitosi di Montesar- 
chio era già ivi penetrato, onde i due riva- 
li si videro immantinente a fronte a 2 di 
ottobre di quest’anno n38. L’ esacerbazie- 
ne degli animi non permetteva di starsene 
inoperosi. ~ 

La misòhia fu quindi animata e sangui- 
nosa T ma Ruggiero ebbe il cordoglio di ve- 
dere ancora le sue truppe disfatte. 

Pareva destino di dovere esser sempre 
battuto da’ propri sudditi colui, che dovea 
dar legge alle più indomite nazioni , c far 
tremare i figli di Maometto nel centro del 
lora serraglio, 
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Ritiratosi Ruggiero dopo questa rotta In 
Sicilia , fu primo disegno di Rainulfo quel- 
lo di riconquistare i suoi stati particolari. 
Diresse perciò le sue squadre sopra x\velli- 
no.Il presidio ivi lasciato dal re oppose va- 
lida resistenza , ciò clic indispettì l’animo 
del vincitore; superati gli ostacoli colle armi 
alla mano entrò il duca fra quelle mura 
ancora fumicanti dagl’incendi, c dal sangue 
de’suoi difensori ancora tinte; e quasi rea- 
lizzar volesse anche in barbarie, superò a 
danno de’suoi, Ruggiero istesso nella cru- 
deltà. Iniqui tempi, ne’ quali la rappresa- 
glia era un dritto , c quando non ritrovava 
umanità a chi rivolgersi per reclamare ra- 
gione ! 

Anacleto in buon punto era morto a 7 
gcnnaro di questo anno. Ruggiero volen- 
do mantenere una diversione al papa , ave- 
va esaltato 1’ opposto partito per fare c- 
leggere altro antipapa. Vittore iv però 
vinto dalle insinuazioni di S. Bernardo , 
si era sottomesso. 

In questo anno pure era morto Loiario. 
Ruggiero non era uomo a procrastinare , 
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specialmente nelle opportunità. Sbrigato 
da sì possente nemico diveniva men diffici- 
le per lui il ricupero de’ suoi stati. Perciò 
ordinato un esercito , si portò prestamente 
da Salerno inPuglia.Rainulfo vidde quan- 
to malagevole fosse ritenere un’imperio, che 
la sola preponderanza straniera assicurato 
gli avea. Non potendo quindi opporsi' a’ 
progressi del re , si ridusse al partito di 
rinserrarsi in Troja. Sottomessa intanto la 
Capitanata , l’esercito fu rivolto a Melfi al 
finir della prima stagione del i i3q. 

Necessitato a fornir nuove truppe , Rug- 
giero portossi in Sicilia lasciando Melfi in 
assedio. Era colà quando ebbe la faustissi- 
ma nuova clic all’ ultimo giorno di aprile, 
Rainulfo era morto generalmente com- 
pianto. 

Se Avellino non avesse dc’mali a rimpro- 
verargli , c se il filosofo non dovesse con- 
dannare in lui l’odio contro al suo cognato 
e l’ambizione di detronizzare il proprio re , 
noi saremmo nell’obbligo di tesser lungo e-r 
Jogio a’pregi de’quali certamente era dotato 

uno de’ nostri conti. Peraltro ci guarde- 

; 


remmo sempre di fat-ci guidare dalla par- 
zialità, clic ha diretto il cronista beneventa- 
no. Riguardando Ruggiero quale usurpa- 
tore-, lo ha dipinto di tante abbominazioni 
macchiato, di quante virtù fu Rainulfo 
abbellito. La storia ha profferitoli suo giu- 
dizio. Ruggiero è nell’elenco de’gran Prin- 
cipi. Rainulfo è nel novero degli uomini 
arditi. Ruggiero fece il male di nostra pa- 
tria per vendetta. Rainulfo fu causa, ed au- 
tore degli ultimi suoi danni; mentre meno 
ambizioso avrebbe potuto sublimarla al 
novero delle prime città del regno (1). 


i 


(0 I successi di guerra avvenuti fra Rainulfo e 
Ruggiero e che noi abbiamo accennati , si trovano in 
gran parte anche citati dal Ciarlante ne’ primi cap. 
del tora. iv. delle sue Memorie Istoriche del Sannio. 
Egli le ha tratte dal Falcone alla lettera , noi cono- 
scendolo parziale abbiamo consultate altre autorità e 
combinata la narrativa in senso più equo. 


( ) 

§ IV. 


Sino alla morte di Ruggiero nel 1 1 54 • 

La storia non è che una illiade di mali. 
Cronica di sventure, ove quelle manchino 
allora solo presenta lacune. Avellino nel 
tratto di questi tempi trascorsi dà spessis- 
simo il suo nome agli avvenimenti i più 
importanti, perchè effettivamente un’epoca 
male augurata è per quella. Siamo perciò 
hene avventurosi se nell’avvenire incontre- 
remo molti voti; convinti che saran quelli, 
intervalli di calma 

Ruggiero reduce nell’anno istesso in Pu- 
glia , smantellò vari castelli del conte di 
Ariano Ruggiero. Si condusse poi all’asse- 
dio di Troja, ma valida resistenza ivi in- 
contrò, perchè presidiata dal suddetto con- 
te con molti de’ suoi soldati. Ron avendb 
potuto forzarla spedì il suo figlio anche det- 
to Ruggiero, da lui eletto duca di questa 
regione , ad impadronirsi del resto della 
Puglia. 11 duca tutto sottomise il paese , a 
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differenza della città di Bari, che veniva di- 
fesa dal Principe Giaquinto. 

Rimettendo a tempo migliore la resa di 
queste due città, si riunì al duca e pro- 
vidde alle macchine necessarie per dar le 
strette a quella di Ariano. Era in questi 
apparecchi , allorché sentì che Innocenzio 
niente valutando la diversità delle circo- 
stanze, nell’ està di questo anno medesimo 
1 1 3g , alla testa di una soldatesca era en- 
trato in Terra di Lavoro. Quanto riusciva 
inopportuno un tal contrattempo ben valu- 
tò Ruggiero. Accogliendo speranza di po- 
ter peraltro riuscire in qualche trattativa , 
spedì messi al papa. 

Fu stabilito che egli si recasse in perso- 
na a S. Germano dove il primo stava ac- 
quartierato , ed il re lasciato l’assedio di 
Troja che avea ripreso, colà si recò. Furo- 
no consumati otto giorni in inutili discus- 
sioni, dopo dc’quali Ruggiero si ritirò. Al- 
lora mettendosi in atto di ostilità, l’eserci- 
to papale pose l’assedio a Galluccio. 

Convinto il re della necessità di agire, 
tralasciata ogni altra impresa rivolse le 
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Sue genti al nemico. Il papa ed il principe 
di Capua conobbero il periglio in cui si 
trovavano, e batterono la ritratta. Ma il 
v duca di Puglia avanzando con mille uo- 
mini a cavallo sorprese il papa a S. Ger- 
\ mano, e lo fè prigioniero a’io luglio di 
quest’anno. 

, Il papa vinto dal rispetto che gli serba- 

va il vincitore, c conoscendo in fine che mal 
t potea ostare ad un principe ardimentoso ed 

inflessibile, si arrese alle circostanze. Fu 
perciò conchiusa la pace, cd a’25 del mese 
medesimo dette al re l’investitura del re-’ 
. . gno, al figlio Ruggiero del ducato di Pu- 

glia e ad Amfuso altro figlio cadetto del 
' ; ’ Principato di Capua. Quindi recatosi a Be- 
nevento al primo giorno di agosto,sanzionò 
il trattato colle sacre cerimonie , dando al 
re la sua benedizione. 

Rimanevano però tuttora gli avvanzi di 
, , una lega formidabile. Olirà di Bari e Tro- 

/ ja, Avellino si teneva ancora da’nemici del 

. Te seguaci di Rainulfo, i quali sosteneva- 
no il partito del figlio Roberto al padre 
successo. Gl’infelici abitanti estranei a que- 

^ • 
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stc fazioni , si videro circondati dalle armi 
reali, e dovettero nuovamente sperimentare 
i malanni di una ostile aggressione. 

La resistenza divenuta inefficace , entrò 
Ruggiero in Avellino, ne i cittadini ebbero 
altri danni a soffrire. Roberto fu spogliato 
della contea, e ne fu investito Goffredo 
conte di Catanzaro, il quale assunse il tito- 
lo di Goffndus comes Catancensis Abel- 
lini. E cosi questo stato passò in altra fa- 
miglia normanna. 

Finisce da quest’epoca Avellino di pre- 
stare il suo nome a’classici avvenimenti sto- 
rici. Essa peraltro non verrà del tutto pri- 
va di rimembranza negli annali del regno. 
Coloro in partaggio de’quali divenne, fa- 
ranno sempre una importante comparsa 
nelle diplomatiche transazioni o ne’cimenti 
guerrieri. C’ impegniamo bensì a raccoglie- 
re tutti que’tratti che posson riguardare a’ 
suoi fasti; ma questi staccati c radi saran ’ 
come tante lucide meteore, che da tempo in 
tempo rischiariranno le sue rovine. 

INon ci sembra necessario seguire Rug- 
giero in tutte le sue gloriose spedizioni , nè 
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dì tutti noverare i titoli di gloria acquista- 
ti , dopoché disbrigossi de’ nemici interni 
e vicini. La posterità scevra della passione 
de’contemporanei ha iscritto il suo nome nel 
tempio dell’immortalità. 

Intanto noi per seguire il nostro metodo 
intrapreso , daremo un sommario raggua- 
glio delle sue gesta maggiori , rimandando 
coloro che amassero meglio conoscere que- 
st’epoca fastosa degli annali patrii agli sto- 
rici tanti , che questi tempi han descritti. 

Il ducato napoletano fu il primo a rico- 
noscere il vincitore. Il re volle contraddis- 
tinguere Napoli, con lasciare alla città tutti 
i suoi privilegi d’interna amministrazione. 

Si rimprovera a Ruggiero un’eccesso di 
tenacità nell’odio: siccome la storia narra 
i pregi, cosi tacer non deve i difetti de’gran- 
di uomini. Presentatosi a Troja non volle 
arrendersi alle preghiere dc’cittadini di pa- 
cificamente impossessarsene, se non quando 
vidde dissotterrato il lubrico cadavere di 
Rainulfo , per esser gettato in un pantano 
dopo tratto da una corda attaccata al collo. 
Vi volle anzi tutta l’interposizione del pro-« 
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prio figlio Ruggiero, perchè venisse nuova- 
mente sepolto. 

11 rigore non diviene che vendetta, quan- 
do c inutile. Bari fu espugnata ed il prin- 
cipe Giaquinto fu miseramente fatto mori- 
re. Gli altri signori suoi nemici perdettero 
affatto i loro stati, ed il conte di Ariano fu 
mandato colla moglie prigioniero in Sicilia. 

Ritornato da Palermo nel nuovo anno 
1 i4o. mandò i suoi figli agli Abruzzi, onde 
sottomettessero gli stati iv i appartenenti al 
principe di Capua. Divenuto così il regno 
lutto soggetto , tenne parlamento in Ariano 
per dare ordine agli affari di Puglia. 

La strepitosa spedizione in oriente contro 
Linmanuello gli procurò la conquista di 
Corfù , Cefalouia , Negroponte, Corinto ed 
Atene. 

INc trasse immenso bottino , ed ebbe il 
vanto d’inalberare il suo stendardo ne’sub- 
borgbi dell’ istessa Bizanzio. 11 filosofo no- 
vera questi fasti nelle catagonc della vani- 
tà; c si compiace solo della liberazione di 
Luigi vii , il giovine re di Francia tenuto 
prigioniero da’ Greci ; c dell’asportazione 
de’ Wchi della seta in occidente. 
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Rivolte poscia le sue armi contro i bar- 
bareschi, conquistò buona parte delle coste 
settentrionali di Africa, e si rese tributario 
il re di Tripoli. Questo vanto continuò per 
lui c pel figlio Guglielmo. 

A riunire in se i titoli tutti che assicura- 
no la rinomanza a’ gran principi , fu egli 
provido legislatore. Con savie leggi frenò 
gli abusi feodali. Rese più indipendente la 
regia potestà. Istituì le grandi cariche della 
corona. Pose freno a’ licenziosi costumi, ed 
assicurò meglio i dritti de’ privati 

Tanta fortuna nell’esterno, dovette ren- 
dergli più sensibili le continue perdite nel- 
la sua famiglia. Dc’figli procreati collcvarie 
.donne alle quali unissi, non gli rimase fra’ 
leggittimi che il solo Guglielmo e Costanza 
postuma, rimasta nel seno di Beatrice sorel- 
la del conte di Rctesta, ultima sua moglie. 

ISel mese di febbrajo del n54 finì que- 
sto principe di vivere. Benché se gli rimpro- 
veri un’eccesso di rigore ; onde si è detto 
che era più temuto che amato; non se gli 
potrà mai negare il pregio di essere stato il 
.. ristauratore della monarchia , il terrore de- 
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gli stranieri. Lo storico non tacerà clic egli 
introdusse la disciplina nelle truppe ; pose 
freno agli abusi de' baroni, e seppe man- 
tenere in equa bilancia i drilli del sacerdo- 
zio c dell’ impero. 

Sebbene fosse stato egli legislatore , pur 
tutta volta furono da lui lasciale in vigore 
le leggi longobarde, dando a ciascuna cit- 
tà il proprio giudice , avanti a cui le cause 
si decidevano. Si deve pure osservare ebe 
la divisione del regno in provincic comin- 
ciò sotto i Normanni. Essi mandavano i 
così detti Giustizieri ad amministrarle , 
a’quali successero i presidi; Quindi le pro- 
vinole si dicevano giustizierati. 

E conducente anche il sapersi che i due 
principati allora ne formavano un solo , 
clic dicevasi Giustizieraio del Principato. 
Federico 11 in appresso riduccndo le pro- 
vincie al numero di dodici , divise il Prin- 
cipato in due , cioè in ultra e dira. 

\ • ' v . / * ' , * “SjiT/ 
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§■ V. 

Sino alla morte di Costanza nel 1 1 9$. 

Rilevantissimi avvenimenti racchiude 
questa epoca della storia del regno. Calami- 
x tk interminahili : abusi scandalosi : pregiu- 
dizi! in trionfo; ecco il tessuto onde si com- 
pone il prospetto degli eventi. Gli eloquenti 
apologisti dell’ingnoranza avrebbero dovuto 
dimostrarci delle due l’una: 0 che i tempi di 
mezzo erano nella massima coltura , o che 

v 

attualmente si sia nella massima oscurità. 
Ma ciò non entra di proposito nel nostro 
assunto. Lasciamo che parlino i fatti , c 
continuiamo a non permetterci se non qual- 
che riflessione da tempo in tempo per arre- 
stare l’attenzione de’ lettori. > . 

Il genio di Ruggiero si era estinto con 
lui. Majone di Bari regnava in nome di 
Guglielmo 1 detto il Malo che gli era suc- 
ceduto. Sorto il favorito dal lezzo plebeo 
al posto di Grande Ammiraglio, non anela- 
va meno che a privare il suo principe del 
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regno, dopo averne corrotta la moglie. In- 
dispettiti i baroni dalla tirannide di uno 
scellerato , c le provincie dall’ avvilimento 
del loro sovrano , una generai sommossa 
sconvolse il regno. 

A questi mali interni si aggiunse una 
formidabil lega di principi stranieri contro 
Guglielmo. Federico Barbarossa stipulò 
conEmmanuele Comneno un trattalo, men- 
tre il papa lo avea scomunicato. Era tale 
intanto la sua vile fiducia nel perfido con- 
siglierò , che non arrivò a comprendere la 
sua posizione, se non quando venne a ri- 
volta la Sicilia c la capitale medesima. 
Triste esempio de’ funesti effetti della cie- 
ca fiducia de’ sovrani ne’ loro favoriti ! 

Giunte le cose a tal termine, come scosso 
da mortai letargo riunisce un’armata, mar- 
cia in Puglia, vi fulmina i Greci , sottomet- 
te le provincie c stringe il papa talmente 
in Benevento che l’obbliga alla pace , ri- 
traendone la più ampia investitura. Un’al- 
tra segnalata vittoria riportata nel Pelo- 
ponneso , obbligò Emmanucllo nel i 1 56. 
a riconoscere i suoi titoli ed a rinunciare 
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ad ogni antica pretensione sulle provincic 
del regno. 

Rinfangato il re nc’ piaceri durante la 
pace , continuava Majonc le sue perfide 
trame , sino a che Matteo Bonello insigne 
per parentado c valore , fatto capo di una 
cospirazione trucidò l’infame ministro nel 
li Co. IN011 rivenendo Guglielmo dal suo 
errore, fece presentire ciò che doveano a- 
spettarscnc i congiurati. Quindi una nuova 
trama fu ordita nella quale entrarono i suoi 
più stretti parenti, e fra questi Simone figlio 
naturale di Ruggiero , c Ruggiero dell’A- 
quila che gli apparteneva pel lato dell’avo- 
la Adelasia che era cugina di lui. 

Il re fu fatto prigioniero , ed in di lui 
vece acclamato il suo figlio Ruggiero, ra- 
gazzo di nove anni. Ma i Palermitani ri- 
voltatisi lo misero in libertà ; ed egli riuni- 
ta un’armata sottomise le terre ribellate, 
fece uccidere Siinonc , serbando al destino 
medesimo gli altri baroni. Lastoria ha con- 
servata la memoria della sua atrocità , ri- 
guardo al proprio figlio innocente. In una 
età in cui non si conosce il periglio, il pic- 
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colo Ruggiero era uscito alla finestra , men- 
tre il tumulto fervea. Dario portiere del re 

10 ferì di una saetta , ma non mortalmen- 
te. Naturai movimento lo spinge al padre , 

11 quale ricordandosi solo che gli era sta- 
to anteposto, lo percosse di un fiero calcio 
nel petto. Il ragazzo corre al seno della ma- 
dre , il suo accidente le narra c poco dopo 
scn muore. Non bisogna però tacere che i 
rimorsi umiliarono anche di troppo Gu- 
glielmo. 

Sedati i nuovi disordini , scampati altri 
perigli morì finalmente nel 1166; vissuti 
nell’ozio e nell’ infingardaggine gli ultimi 
suoi giorni. 

Ci giova qui far posa agli annali genera- 
li del regno e volgere più particolarmente 
la nostra attenzione ad Avellino. Con que- 
sta occasione speriamo che il lettore troverà 
ragionevole il metodo, col quale ci siamo 
impegnati a dare una sommaria storia del 
primo , nel tessere che facciamo la storia 
della seconda : poiché oltre ad avere avuto 
in mira 1 oggetto d’ ispirare a’giovani il de- 
siderio di conoscere gli avvenimenti che 
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hanno segnalato il paese cui appartengono , 
non viene d’altra parte ad offrire lacune 
questo qualunque siasi lavoro. 

Il re Ruggiero in morendo lasciato avea 
a Simone suo figlio naturale la contea di 
Taranto. Guglielmo il Malo : fosse l’odio 
che sempre si ha per i parenti poco legitti- 
mi , fosse altro motivo; tutti concordano gli 
storici in sostenere che gliela tolse. Gli die- 
de per altro in compenso, secondo Gianno- 
ne la contea di Policastro , secondo FEnge- 
nio la contea di Avellino. L una , o 1 altra 
però non valevano la prima , per cui Simo- 
ne congiurò disgustato contro il suo prin- 
cipe. 

Tratlanto Giannone noverando i princi- 
pali congiurati nomina Simone c Ruggiero 
dell’ Aquila conte di Avellino. Pare dun- 
que ancora più chiaramente dimostri che 
Simone non fu mai conte di Avellino. ISoi 
però azzardar vogliamo poche riflessioni per 
conciliar se è possibile questa contraddizio- 
ne di due scrittori, de’quali sebbene il primo 
debba fare assai più peso nelle materie che 
tratta del secondo , pure F Eugenio bilan- 
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eia inqualche maniera l’autenticità, perchè 
più particolarmente si è occupato di Avel- 
lino , dovechè Giannone dovea occuparsi in 
un piano men circoscritto. 

Abbiamo dallo stesso Giannone che la 
Puglia e la Calabria forse perchè frallc al- 
tre cause erano provincie più remote , di- 
venivano sempre il teatro ed il campo prin- 
cipale de’ rivoltosi. Una ragione politica ha 
potuto dunque consigliar Guglielmo a chia- 
mare nella contea di Avellino l’offeso Simo- 
ne. Avellino ; posta fra le piazze forti di 
Capua e Benevento , vicinissima a Salerno 
sede regia nel regno , lungi dalle provincie 
dov’ erano le fucine delle rivolte ; ha potu- 
to sembrare più opportuna a mantenere in 
freno il risentito Simonc. Ed in questo ca- 
so Simone è stato conte di Avellino , duran- 
te l’intervallo della seconda congiura in 
cui il re fu ritenuto prigione, sino alla sua 
fine violenta. 

Ma nel nominar Simone, Giannone dà a 
Iluggiero dell’Aquila il titolo di Conte di 
Avellino. Ciò non toglie che ha potuto di- 
notarlo col titolo posteriormente ottenuto , 
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cioè dopo di esserne slato destituito Simone. 
Si può però soggiungere , che sembra stra-. 
no che una persona in merito di una rivol- 
ta abbia meritata una Contea. Lo stesso 
Giannone peraltro fornisce la risposta a 
questa obbjezione. Vcnghiamo a’ fatti. 

Adelasia figlia di Rainulfo c Matilde , 
sorella del re Ruggiero, era avola di Rug- * 
giero dell’ Aquila. Or della di lei discen- 
denza non rimaneva che questo solo ram-; 
pollo. Troppo giovane Ruggiero si mischiò 
nella congiura. Adelasia era in corte diGu- 
glielmo, al quale era cugina come figlia di 
Matilde. Essa profittando di qualche ascen- 
dente che avea sull’animo del re , impetrò 
la grazia di un nipote che troppo amava. Il * 
re la concesse alle preci di sua cugina , ed 
alla giovinezza del reo. 

Ruggiero dell’Aquila dunque ebbe il per- 
dono, e quelchè è più fu fatto gran Conte- 
stabile di Sicilia da Riccardo Mandra(i) , 
che il volle anche tener presso di se. Ec- 

(i) Questo Riccardo , dovea godere altamente il 
favore del re , perché impedì che i congiurati lo > 
avessero ucciso , allorché lo fecero prigioniero. 
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co dunque come per testimonianza dello 
stesso Giannone, Ruggiero ebbe anche un 
altro rispettabile impiego. 

Una contraria sorte però perseguitava 
Ruggiero. Colla xviii delle sue leggi era 
stato dal re vietato a’ baroni di dotare le 
donne senza il suo permesso , che non con- 
cedeva se non con somma difficoltà per la 
speranza che i feudi ritornassero al fisco. 
Or si sa che la dilazione che si metteva ad 
accordar tal licenza, fu la causa prima di 
tante rivolte ne’ baroni. Ruggiero benché ri-« 
messo in grazia, avea commessa l’impruden- 
za di maritarsi colla sorella di Guglielmo 
da Sanseverino , senza il permesso del re. 
Quindi vedendo che si procedeva crudel- 
mente contro i baroni , i quali aveano re- 
clamato l’abrogazione o la moderazione di 
questa legge , ed intendendo ciò che gli ri- 
maneva a temere dall’ inflessibilità di Gu- 
glielmo per averla sì poco rispettata , prese 
il partijp di fuggirsene insieme col cognato. 

L’avvenimento al trono di Guglielmo 11 fu 
segnalato col richiamo degli esuli e coll’abo- 
lizione dell’ imposta onerosa detta redemp? 
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tionis che avea tanto disgustati i popoli 
verso suo padre. 

Non mancarono peraltro de’ faziosi che 
profittar cercavano della minorità del re per 
eccitare tumulti, ma il migliore ordine da- 
to alle cose fece tutto sopire. 

Ruggiero conte di Avellino fu tra gli e- 
suli richiamati per savia prudenza della 
regina madre. Egli rese parziali servigi 
al suo principe , onde ne devenne in gran 
favore. Fu egli destinato a decidere con al- 
tri primari baroni su taluni reclami mossi 
contro il conte di Molise ; anzi ad altri o- 
nori lo vedremo assunto, per esser poi ser- 
balo ad altri mali. 

Federico i detto Barbarossa sosteneva lo 
scisma della chiesa , e non avendo potuto 
indurre Guglielmo a rinunciare alla sua 
alleanza col leggittimo pontefice Alessan- 
dro hi, fece marciar Tristano con un arma- 
ta contro il reame ed egli si diresse contro 
la lega de’ Lombardi nel 1176. Battuto 
completamente da questi, e respinto da’ ba- 
roni il suo esercito dal regno , chiese al 
pontefice la pace. Fu stabilito che si sareb- 
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bc conchiusa in Venezia coll'intervento dei 
coramessari del re di Sicilia e de’ deputati 
lombardi. E fu in fatti in quest’anno 1 177 
che fu convenuta la tregua accordata ai 
Lombardi per sei anni , a Guglielmo per 
quindici. 

Il papa si riconciliò coll’ umiliato impe- 
ràdorc, e l’antipapa cedette le sue preten- 
sioni. 

Rimaneva sólo che il re avesse con giu- 
ramento ratificato il trattato in mano degli 
ambasciadori di Federico. A tanto scopo 
elesse dodici baroni, fra’quali Ruggiero del- 
1 ’ Aquila conte di Avellino. Si ha ragione 
a credete che questo Ruggiero 1 conte di A- 
vellino verso 1184 s > morisse, lasciando la 
contea a Ruggiero n suo figlio, che avea avuto 
dalla sorella del Conte Guglielmo di Sanse- 
verino ; circostanza che lo avea soggettato a 
volontario bando a tempo di Guglielmo il 
Malo.lSon vi ha dubbio che un Ruggiero 11 
è nominato dall’Engenio. Oltre a che; secon- 
do Riccardo da S. Germano; un Ruggiero 
dell’Aquila co’ conti di Caserta e Sanseveri- 
no,fu spedito da Federico n contro i Saraceni 
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di Sicilia, e poi^per inganno fatto arrestare 
nel 1222 e quindi rilasciato dallo stesso nel 
1224. E ancor più vecchio nel 1229 quando 
capitanavai le genti del papa contro Rug- 
giero. Ruggiero 1 sarebbe stato troppo onu- 
sto di anni per credere conveniente di sup- 
porlo idoneo ad una guerra. Giacché da- 
to che non avesse avuti che soli 16 anni 
quando entrò nella congiura contro Gu- 
glielmo nel 1 160, avrebbe avuti 78 anni nel 
1222 ed 83 nel 1229. Ma si sa precisamen- 
te che egli Ruggiero 11 era succeduto al pa- 
dre nel 1 184. 

Guglielmo » savio e valoroso principe 
vero contrapposto del padre , dimostra più 
chiaramente quanto è vero che la gloria e 
felicità dei popoli sono in poter di chi li 
governa. Dominatore de’ mari spedì flotte 
in Egitto a danno de’ Saraceni, fece aspra 
guerra al tiranno Andronico imperador d’ 
oriente ed al re di Marrocco ; c finalmente 
unito a Corrado marchese di Monserrato 
forzò il giustamente rinomato Saladino a 
levar l’assedio da Tripoli. 

L’ autor dei Ragguagli di Avellino ci ha 
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conservato un pezzo originale, che riguarda 
la parte clic prese come barone del regno 
lluggicro ii, nelle spedizioni di Guglielmo 
contro gl infedeli. JEgli lo riporta estratto 
dal Regio Registro della Zecca dal fol.° i3 
sino al fog.° C> 3 . Sebbene vi si sia segnato 
1 anno i 322 in luogo del 1 187 forse per er- 
rore di stampa. 

Appare da siffatto registro chcGuglielmo 
volendo col massimo effetto battagliare i 
Saraceni , richiese da’ suoi baroni non un 
sol soldato per ogni venti once di rendita 
come era 'di uso, ma bensì il doppio. Ecco 
il lesto dal fol.° 27. « Comes Rogerius de 
Aquila dixit demanium suum , quod est 
in Pr incipatu , esse vigiliti militum ; et 
de Riardo feudum unius militis ; et de 
Avellino est feudum sexdecim militum , 
quod tcnet in Ducatu ; de Merculiano est 
feudum duorurn militum, et deCaprilia feu- 
dum duorum militum, et de Sancto Angelo 
feudum duorurn militum , scilicet, unum 
de proprio feudo ; sunt milites quadraginta 
sex, et augumentum ejus sunt milites qua- 
draginta quinque, una inter feudum et au- 
Vol. Ili 6 
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gumcnlurn contulit rmhtes octuaginta oc- 
to , et servientes centrini. » 

Dallo stesso Registro al iol.° 28 a ter. si 
rilevano ancora quali erano i suffcudatari 
del Conte di Avellino, e che forse erano di 
Avellino nativi. Isti sunt Barones ejus Du- 
calus : Robertus de Tufo tenet Monte m 
fredanurn ; Rogerius de Parneto tenet 
Gri piani , et Salpam , filius Guirrnandi te- 
net Castellucciam ; Rao de Roccatroja te- 
net tertiam partem unius militis. 

Pochi si rinvengono istancabili a tal se- 
gno nel ricercare tutte le più minute cose 
che possono aver rapporto al proprio pae- 
se, quanto il citato Bellabona. 

Ritorniamo a Guglielmo. 

Vedeva intanto da lungi Guglielmo qua’ 
mali minacciavano i suoi stati per la steri- 
rilità della regina Giovanna figlia di Erri- 
lo 11 d’ Inghilterra. Scorgendo perciò che 
della stirpe di Ruggiero non rimaneva che il 
bastardo Tancredi e la postuma Costanza , 
a costei maritò Errico figlio di Federico, 
colf assegnarle la successione del regno, 
giudicando che Tancredi come bastardo non 
riunirebbe i voti de nobili. 
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Morì nel 1189 compianto da tutti, de- 
nominato il Buono e creduto superiore a’ 
N suoi più celebri antenati medesimi. 

Nell’anno appresso il consenso de’ popoli 
chiamò al soglio Tancredi , c ben egli di- 
mostrò che ne era degno durante i tre anni 
che il tenne. In lui può dirsi finì la successio- 
ne maschile de’Normanni,che con tanta glo- 
ria avean governale queste provincie. Non 
seppe sopravvivere alla perdita del figlio 
Ruggiero , ed il dolore lo trasse al sepol- 
cro nel ng3. 

Lo sventurato Ruggiero dell’ Aquila eb- 
be nuove sventure a soffrire. Alla morte di 
Guglielmo egli giudicò esser meglio per i 
popoli del regno preferire un principe na- 
zionale ad uno straniero ; quasi presentito 
avesse qual dovea riuscire Errico. Si coo- 
però perciò al ritorno di Tancredi che di- 
morava in Grecia, e molto contribuì a farlo 
incoronare in Palermo. Durante la vita di 
questo , che comunque nato era pure un’e- 
roe, ebbe parte a tutte le fazioni di guer- 
ra, onde furono i Tedeschi respinti. Morto 
il re divenne più facile ad Errico 1’ ac- 
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quisto del regno. E polche per prima ope- 
razione dichiarò ribelli e decaduti da’ pro- 
pri stati tutti coloro che aveano favorito 
Guglielmo in ed il suo padre Tancredi , 
non rimase al conte di Avellino altro par- , 
tito se non quello di esiliarsi dal regno. 

Errico era 1’ uomo de’ tempi d'ignoranza; 
di que’ tempi cioè ne’quali superstizione c 
barbarie erano l’appannaggio della specie 
umana. Guazzando nel sangue volle adem- 
pire ad un’atto religioso. Si condusse in 
Avellino per visitare il Santuario vicino di 
Montevergine, ed in questa occasione smem- 
brò Mercogliano dalla contea di Avellino c 
lo donò col consenso di Costanza a' discepoli 
di Guglielmo da Vercelli. Ne spedi il pri- 
vilegio da Bari gli 1 1 aprile i ig5 , secon- 
do gli scrittori di Montcvcrginc. 

Guglielmo in non avea avuta chc'un'om- 
bra di regno. Errico vi crudele ed inuma- 
no invase il regno con uno spergiuro e lo fe’ 
prigione colla madre. Gito in Allemagna c 
raccolta oste numerosa per distruggere tut- 
to ciò che vi era di normanno, aggiungen- 
do una sordida avidità di danaro alle sue 
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tante laidezze, obbligò la stessa Costanza a 
congiurar contro lui. Umiliato e depresso 
nel 1 197, forse con morte apprestata , que- 
sto mostro finì la sua vita obbrobriosa in 
Messina. 

Costanza a dure condizioni ottenne l’ in- 
vestitura per se e per Federico Guglielmo 
di lei figlio. Sgraziatamente però non so- 
pravvisse che un anno solo, e morendo a’ 5 
ottobre del 1198 , lasciò il regno in preda 
all’ Ambizione de’ pretendenti per la mino- 
rità di Federico. In lei si estinse deffiniti- 
vamente ilrcal legnaggio dc’Normanni, che 
avean resi i nostri soldati il terrore dell’o- 
riente e dell’Affrica, floride le provinole col 
commercio , illustre la nazione colla pro- 
tczion delle lettere. 


( > 

§• vi. 

De Conti di Avellino sotto i Normanni. 

Appendice al §. r. 

Noi abbiam parlato a sufficienza de’ con- 
ti che dominarono Avellino durante l’ im- 
pero de’ sovrani normanni. Riserbandoci 
a dare alla fine dell’ opera una cronologia 
de’ medesimi sino a quelli della famiglia 
Caracciolo , per ora aggiungeremo un’ ap- 
pendice al §. v per dilucidar se c possibile 
qualche discordanza fra gli storici su que- 
st’ oggetto. 

L’ Engenio induce a supporre che dopo il 
famigerato Rainulfo, avesse signoreggiato 
Avellino il fratello Riccardo ; mentre noi 
abbiamo asserito che gli succese Roberto 
suo figlio. Non vi ha dubbio che Rainulfo 
avea avuto da Matilde un figlio che Ruggie- 
to di unita alla madre c a lui sorella, avea 
mandato inPalermo;cagion primiera per la 
quale Rainulfo si rivoltò contro il re nuo- 
vamente. Or si potrebbe dire : ciò avvenne 


Digitized by Google 


X ( 127 ) 

secondoFalconc Beneventano al 1 182 ,Rai- 
. nulfo morì sette anni dopo, è probabile per- 
ciò che Roberto non potesse esser clic troppo 
giovine per succedere a sì vasta contea. Noi 
potriamo rispondere che sebbene Roberto 
dovesse esser ragazzo al 1 i 32 , nessun può 
sostenere per esempio che era minor di do- 
dici o tredici anni, ed in tal caso alla morte 
del padre potea avere un’ età idonea al do- 
minio della contea. Ma noi possiam facil- 
mente conciliare ambo gli autori facendo 
una naturalissima supposizione. Roberto ha 
potuto trovarsi minore alla morte del padre, 
senza che perciò non fosse egli di dritto suc- 
ceduto. Durante la minorità, Riccardo che 
gli era zio ha preso il governo della contea. 
Già questo stato di cose ha durato sì poco 
da non lasciar memoria chiara a’ posteri de’ 
fatti che questo corto intervallo poteano ri- 
guardare. 

Abbiamo nel §. antecedente azzardate le 
nostre riflessioni per creder probabile secon- 
do l'Eugenio che terzo conte di Avellino es- 
ser potette Simonc, quel disgraziato figlio 
di Ruggiero. 
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Abbiamo egualmente esposte le ragioni 
ebe ci han convinti sulla maggior probabi- 
lità ad ammettere per successoci al nomina- 
to i dueRuggieri dell’Aquila padre e figlio. 
Di questo secondo Ruggiero, 1’ Eugenio ci 
ha pure tramandata la maniera onde soleva 
segnare il proprio nome al principio degli 
atti pubblici : Ego Rogefius de Aquila Co- 
mes Avellini , et Domimis Casalis Sela- 
varum. 

Se dunque la nostra ipotesi va ammessa , 
Ruggiero, n bandito dal regno , fu lacon- 
ica da Errico concessa a Gualtiero di Pari- 
gi. Il tante volte citato Engenio sostiene 
d’altra parte che a Ruggiero il successe Ste- 
fano Boy svevo , del quale si hanno molte 
donazioni fatte al monastero di Montever- 
gine, siccome dice. Il vero si òche la succes- 
sione di Stefano è smentita dalla mancanza 
dell’autorità sulla quale si appoggia ; poi- 
ché nell’archivio de’ Padri Verginiani non 
esiste menzione alcuna dello svevo suddetto. 
Di Gualticro.all’ opposto abbiamo un’irre- 
fragabile monumento conservatoci dagli 
scrittori patrii. È una donazione che egli 
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nel 1200 al monistcro di S. Benedetto , 
ed è del tenor seguente. In nomine omni- 
potentis et aeterni Dei. Amen. Anno salu- 
ti ferae incarnationis ejusdem millesimo 
ducentesimo, mense videlicet Octobris quar- 
tae Indici. Regnante felicita' in Sicilia 
Magnifico Domino nostro Rege Frederico 
anno lerlio Regni sui prospere. Amen . 
Cura fiumano generi hostis antiqui ver sula 
calliditas diversis filis contexta venenata 
retia praeparet et adnectat , in pcccatorum 
voragine deducat perperam , quae animac 
detrirnentum parit, gehennaeque aeternae 
his ignis horribilern parai mansionem ; ad 
cujus renenati laquei cvitationem , om- 
niurnlargitor honorum , eleemosynae reme- 
dium discipulos praedicandum edocuit , ut 
ipsius cadesti rore peccalorum flammae 
cxlinguerentur : sed, ne quod incepirnus 
absorbeat oblivio , ad fulurorum noti tiara. 
Nos Gualterius de Parisio Dei , et Regia 
gratin Comes Avellini pervenire curarti 
gessimus , quod dura mense Octobris prae- 
titulati anni in Villa Castri Joannis es- 
semus ; V eniens ad nos Frater Robertus 
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Privr Ecclesiae S. Benedicli de Avellino , 
nobis petitiones supplicando porrexit , ut 
divinac pietatis intuilu , beneficio aninuie 
no strae , et fratris nostri , nec non , et pa- 
renlum nostrorurn concedercmus Monaste- 
ri jam diclae Ecclesiae S. Benedicti , 
Ecclesiam videlicet , S. Bartholomaei de 
Avellino , quae in suburbio praedictaeCivi- 
tatis Avellini sita est. Nos iiaque conside- 
rantes , et agnoscentes ipsius petitiones ad 
remedium animae nostrae et fratris , et e- 
tiarn nostrorurn spedare praedicaiorurn pe- 
titionibus suis clemcnter condescendimus , 
et ad ejus preces nostras libenter inclina - 
rirnus aures. Igitur ex innata munificen- 
tiae nostrae clementia obtulimus ,dedirnus , 
atque firmiter concessimus postulatala Ec- 
clesiam S. Bartholomei cum omni territo- 
rio suo , et cunctis justis pertinentiis suis , 
scilicet, mobilibus , atque stabilibus prae- 
diclo S. Benedicti Monasteri perpetua- 
liter tenendam et possidendam in prae- 
sentia Magistri Enrici ejusdem Civita- 
tis Avellini Judicis , et aliorum subscri- 
p forum testium , ipsius Monasteri Con- 
fratrem nos facientes , et nos suis , no- 
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strosque progenitores , et haeredes Ora - 
tionibus commendantes. Insuper confir- 
mainus ejusdem Ecclesiae jura omnia , 
traditiones, liberalitates , bonos usus, con- 
suetudin.es , c/ oblationes universas , quae 
per Ecclesiasticas seu per saeculares per- 
sonas in ipsa Ecclesia ab antiquo tempo- 
re usque ad hodiernum diem faclae sutyt. 
Statuentes,ut nulli haeredum,i:el successo- 
rum nostrorum liceat hujus oblalionis no- 
strae munus irritare; obligantes Nos , no - 
strosque haeredes ac succcssores , quod si 
Nos , sive quilibet ipsorum hanc nos tram 

oblationern summovere tentaverit , aut ir - 

* 

rilare temerario ausu conatus fuerit, reale s 
quinquaginta Regine Curine totidemque 
parti posse prò constituta componere irn- 
pellatur , et cogatur poena , nec per prae- 
diclae paenae compositionem annuimus 
hanc nostrum oblationern evacuari debere; 
imo firma , stabilis , immobilisque maneat , 
omni nostra , nostrorumque haeredurn , et 
successorum contradiclione cessante. Ad 
cujus robur , et securitatis finnamentum 
nostrae propriae manus , et sigillo nostro 
roboraturn instrumentum fieri Jecimus in 
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praedìcta Villa Castri Ioannis per marni s 
subscript i Notarii, et dicti ludicis praesen- 
tia. Ego Gualterius de Parisio , qui su- 
pra, Avellini Comes praescripta confirmo . 
Ego Enricus Iudex PriorEcclesiae S. Ma- 
rine de Castro Ioanne lesti s surn.Ego Cae - 
sarde Parisio testis surn. Ego Joannes 
de Parisio testis sum . Ego Presi y ter Pe- 
trus dicti Cornitis Cappellanus testis sum. 
Ego Ercoli hus de Mele teslis sum. Ego 
Frater.Gratianus testis sum. Ego Pracsby- 
ter Thomas testis sum. 

Questo testo thè tanto risente la muffa 
4 del secolo, è certamente interessante. La sua 
autenticità è nel senso e nello stile ; per cui 
non rimane dubbio alcuno che Gualtiero di 
Parigi successe a Ruggiero il. 

Siamo obbligati a sospendere la narrati- 
va delle altre vicende cui fu il nostro pae- 
se soggetto, per dovere versarci sopra due 
articoli che lo riguardano. E’ pregio dei- 
opera esaminare la sua storia ecclesiastica 
dal vi. secolo sino al xm. E quindi ci è 
giuocoforza discutere 1’ opera dell’ Abate 
Barbcrio. -r 
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Avellino Sacra dèi medio Evo. Dal ri al 
xnr secolo. 

- • i » 4 •• 

Intorno la storia ecclesiastica di Avellino 
al cap.iv, del lib.i abbiamo raccolto tutto 
ciò che potea dirsi di certo c di probabile 
in questo argomento nc’primi sei secoli del- 
la Chiesa. “Dal materiale offerto all’ altrui 
, considerazione a nostro giudizio va compro- 
vato , che Avellino ebbe in quell’epoca i 
suoi vescovi per quanto le tante invasioni , 
le interminabili guerre intestine e le cause 
tante di dispersione, han potuto permetterlo. , 
Siccome abbiam più sopra veduto , l’U- 
ghellio si c impegnato a toglierci nella sua 
Italia Sacra , molti vescovi che prima del 
vi secolo occuparono la nostra chiesa. I suoi 
speciosi argomenti pare che debban far po- 
co peso a colui, che nelle cose considera l’ in- 
fluenza de’ tempi. Spiace ancora , che essen- 
do stato preciso nel dire , che da! sesto seco- 
lo sino a’ principii del xn viene inter rot- 

1 l ]rr •' 
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la la scric de’ nostri prelati , sarebbe stato 
pregio dell’ opera rilevar non solo che altri- 
menti avvenir non potca, essendo stati i cit- 
tadini obbligati a continue emigrazioni, si- 
no a che al ix secolo abbandonarono del 
tutto gli antichi penati ; ma di più che ap- 
pena il nuovo stabilimento surse a qualche 
considerazione , se manca la serie de’ nomi 
non mancano monumenti da dimostrare che 
Avellino era vescovado sin da un’ epoca 
mollo a Huggiei'O anteriore. I fatti qui ap- 
presso lo dimostrano ad esuberanza. 

INel frontispizio dell’ attuai vescovado 
sono incastrati siccome si è detto molti pez- 
zi di pietra dura, intagliati agrosso rilievo. 
Si vede chiaro ; chc essi erano parte de’ fe- 
stoni ed ornali di un’ antica chiesa cri- 
stiana , giacche non vi si veggono simboli 
idolatri. Or questi spezzoni appartener do- 
vcano all’ antico vescovado rovinato da 
Ruggiero, c che vuoisi silo dove adesso è 
il bagno de’ detenuti dietro i tribunali. 
Questa è un’antica ecostante tradizione, e 
la barbara maestà che si ammira nel rilie- 
vo addita , che un tempio grandiosi) esser 
dovea quello cui prima appartenevano. 
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Oltre a che sappiamo poi dalla storia, che 
Papa Giovanni xm. nell’ inalzare ad Arci- 
vescovado il vescovado di Benevento , rese 
il vescovo di Avellino di quello suffraga- 
neo ed il primo tra gli altri. Ciò avvenne 
nel qGG, cioè un secolo prima del regno di 
Ruggiero. Dunque Avellino non ostante 
le devastazioni , 1 emigrazione ; in somma 
tutto ciò che si oppone ad ordine e stabili- 
mento ; riteneva il suo vescovo, putriamo 
noi ben dire. Questo tratto è positivo e ri- 
sponde a molte puerili opposizioni. 

Puma ancora che Ruggiero s’incoronasse 
re, e propriamente nel jii 4, Falcone Be- 
neventano nomina il vescovo di Avellino. 

I n altro vescovo~di Avellino di cui il 
nome egualmente s’ignora è rammentato 
da Giannone. Questo storico inarrivabile 
delle patrie vicende, volendo mostrare che 
i re normanni ritenevano il dritto di ap- 
provare i vescovi , ci narra ciò che avven- 
ne in Avellino regnando Ruggiero. Vaca- 
va nella nostra città la sede vescovile. Or 
poiché la perversità e la simonia saranno , 
siccome lo sono state, le febbri endemiche 
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dì tutt’ i tempi ; tre concorrenti si presen- 
tarono a comprare ciò, che non dovrebbe mai 
vendersi che alla sola moneta del merito c 
della santità. Roberto Gran Cancelliero 
del regno riscosse il prezzo stabilito con 
ciascuno, e quindi approvò in nome del re 
un povero frale di buona e santa vita , che 
punto a ciò non pensava, gli altri tre mol- 
to a proposito escludendo. 

La fondazione dell’ Ordine de’ Frati di 
Montevergine oprata da Guglielmo da Ver- 
celli, ci dà notizia del vescovoGiovanni che 
mori nel i i 32 . Il santo intervenendo spes- 
so in corte per i bisogni de’ suoi Frati, si cat- 
tivò la stima del re Ruggiero , e del suo 
grande Ammiraglio Giorgio di Antiochia; 
onde nuove donazioni ottenne in benefizio 
del suo Ordine. Anche Rainulfo c la con- 
tessa Matilde vollero segnalarsi in questo 
«renerò di divozione tanto di moda in al- 
lora; dal che ne surse il monastero detto di 
S. Giovanni in Avellino. Giovanni vescovo 
della medesima fu precisamente quello che 
a petizione del santo fondatore , nel maggio 
del 1124 si portò alla dedicazione della 
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Chiesa di Montevergine; dopo di avere fatte 
altre donazioni anch’ egli all* Ordine. 

A Giovanni successe il vescovo Roberto, 
memorabile pet due circostanze. Per avere 
cioè con particolare diploma, concesso ad 
Alberto Abate diMontcverginc la facoltà di 
benedire gli abati nel monistero medesimo; 
e per essersi sotto di lui intrapresa la rie- 
dificazione del vescovado attuale. Èquesto il 
luogo di riferire l’ iscrizione che tuttora ve- 
desi sulla porta massima del tempio mede- 
simo, la quale certamente riesce interessan- 
te ne’ nostri annali ecclesiastici. 

Eccola qual’ essa è scolpita. 
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X. I INCARNATI 
C. LXYI. 


( 1 ) t.ioè Vuilelmo. A questo Guglielmo che mori 
Terso In fine del secolo xn si attribuisce I’ invenzio- 
ne e traslazione de’ corpi de' sani i Modesti no e com- 
pagni ; secondo la leggenda del suo successore Rug- 
giero. Guglielmo successe a Roberto nel vescovado. 
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Il lettore cortese ci permetterà di buon 
grado se a riguardo di quei, che chiamar po- 
tremmo Annali Ecclesiastici del nostro pae- 
se, ci permettiamo in questo luogo di anti- 
cipare repoche. Ciò per altro ha il suo mo- 
tivo. Noi in fatti niente più d’ interessante 
sapremmo rinvenire su quest’ oggetto, ond’ è 
che non abhiam creduto alterar l’ordine col 
ridurre in questo §. tutto ciò che può riguar-r 
darsi analogo al proposito. 

Vedremo a suo luogo che Alfonso di Ara- 
gona nel i44° desolò questo sciagurato pae- 
se ,e specialmente portò fatai rovina al no- 
stro vescovado. Paolo n Pontefice volendo 
accorrere a disastri cotanti, nel 1 466 aggre- 
gò alla diocesi di Avellino quella pur di 
Frigento. 

Papa Giulio n nel i5io divise nuova- 
mente le due diocesi ed elesse anche il ve- 
scovo di Frigento. Eeone x nal i 520 con- 
fermò la separazione; ma soggiunse che il 
vescovo superstite fra’ due avesse dovuto ri- 
tenere ambo i vescovadi. Questa decisione 
favorì Avellino , al di cui vescovo rimase- 
ro per sempre le due diocesi riunite. Ond’è 
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che nelle Bolle Pontificie il nostro vescovo 
è intitolato : Episcopus Abellinensis et 
Frequentinensis. 

C'impegniamo a dare in fine dell’ opterà 
la serie cronologica de’ vescovi c quella pu- 
re de’ principi che ebbero il dominio di A- 
vellino. 

Qui non dobbiamo lasciare ignoti alcuni 
•tratti di cui possiamo'andare in certa ma- 
niera gloriosi.il gran Patriarca S. Francesco 
venne in regno nel 1222. Sulle prime fon- 
dò nella nostra provincia una casa a Mon- 
tella colla interposizione di Ragone Balba- 
no contedi Consa. Reduce poiVlalla Puglia 
nell’anno istesso gettò i fondamenti di tre 
case , una in Acquaputrida , un’ altra in 
Ap ice ed un’altra in Avellino. Noi ne terre- 
mo parola nell’occuparc i del §.16 di questo 
libro. Vedi Annali del L. F. Luca, Vadin- 
go tom. n. y 

Ricercando indefessamente ciò che con- 
tener poteva memoria alcuna che riguar- 
dasse il nostro paese , rinvenimmo che A- 
gostirio Lubin nell’ opera col titolo DeAb- 
batiis Italiae a pag. registra quanto 
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siegue : S. Pier Damiani Cardinale di 
S.. Chiesa fondò una nuova congrega- 
zione nel nostro regno sotto la regola di 
S. Benedetto nel monistero di S. Croce 
nel fonte di Avellino , che jLandolfo prin- 
cipe di Benevento gli fabbricò ed arric- 
chì di molti averi. Ivi , il santo visse 
più anni: essendo morto nel 1072. Ma 
perche questo nuovo istituto non si era 
disteso , papa Alessandro 11 con bolla 
de' 28 ottobre 1073 lo incorporò ai Ca- 
maldolesi. V. Troy li. Storia Generale (lei 
Reame di INapoli. Tom. iv. Par. 1 1, cap. 
vi, §. III. 

Lo stesso nomina la commenda di San- 
ta Croce sistente nella diocesi di Avellino 
data dal papa Gregorio xiii al collegio ger- 
manico , ossia dell’ Apollinare in Roma. 
Id. IL. Lib.vii, cap. 2. 

Va osservato pure che la cappella di S. 
Maria di Costantinopoli dentro la chiesa di 
Montevergine,- di Avellino è di regia foni 
dazione, perchè eretta da Filippo principe 
di Taranto , figlio del re Carlo u, Id. Ib. 
Lih- vii, cap. iv, 2. E osservabile che il 
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monistero di detta chiesa, dovea dare al pa- 
trimonio di S. Pietro singulis annisunum 
obolum aureum. Id. Ib. vili. cap. i. §. i. 

§. Vili. 

In continuazione del §. precedente. Con- 
futazione di Barberio. 

Il rapporto delle cose è quello che ne co- 
stituisce l’ importanza. Se perciò la storia 
di una città isolata del regno di Napoli , 
può riescire indifferente ad un’ inglese , un 
cittadino può sentire il massimo interesse * 
per conoscere gli annali della sua patria. 
Per avere ciò noi considerato nel disegno 
di non iscrivere che per i nostri compatrio- 
ti , ci siamo indotti a discendere in tanti 
dettagli qhe noi stessi avremmo desiderato 
trasandare. 

Vari scrittori esagerati han voluto occu- 
parsi de’ nostri fatti. Di loro taluni han 
fatto di Avellino una città, cui poco man- 
cava perchè fosse una seconda Roma ; altri 
al contrario han tentalo di togliere a quel- 
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]a fin 1’ esistenza geografica. Di niuno in 
somma fu guida 1’ imparzialità. 

Ma fra quelli della seconda classe distin- 
gucsi 1’ Abate Barbcrio di Atripalda , di 
cui tenemmo cenno nel Primo Libro. Gli 
altri hanno stiracchiato, sottilizzato in fa- 
vore dell’ oggetto che vagheggiavano ; ma 
Barberio non sapendo sciogliere il nodo 
che trovava troppo avviluppato, ha pensato 
di troncarlo con un colpo solo : ha detto : 
l’antica rinomata Avellino è l’attuale A- 
tripalda. 

Molti saranno d’opinione fora stato mi- 
glior consiglio non darsi la briga di confu- 
tare una storditaggine di tal natura. Ma 
taluno può esservi cui ne ha imposto l’oscu- 
ro scrittore ; oltre a che si potrebbe crede- 
re che a noi mancasse la facilità di riven- 
dicare i patri i dritti. E perciò che ci siam 
creduti necessitati a trascrivere il presente 
paragrafo. 

£arberio di cui tenemmo discorso, tratto 
men d.M desiderio di esaltare il proprio pae- 
se, che t?al miserabile orgoglio di umiliare 
Avellino , ha riuniti degli argomenti spe- 
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ciosi nella Dissertazione sul Tripaldu , on- 
de dimostrar niente meno, che l’attuale 
Tripalda è nelle forme l’antica Abellinum. 
Woi passeremo a rassegna quel li argomenti 
solo che per avventura meno modesti , pos- 
sono divertire il lettore colla loro assurdi- 
tà. Quindi faremo qualche cenno sulla fon- 
dazione di Atripalda , acciò si esaurisca 
1 argomento in ogni sua parte. 

Son le sue parole: distrutta la città mu- 
nicipale di Avellino tuttavia vive come cit- 
tà principale nella Tripalda (i).Ciò vuol 
dire che effettivamente l’attuale Atripalda 
dehhe riguardarsi come 1 ’ antica Avellino. 
Poco curandosi d’indebolire almeno gli au- 
tori che compilavano l’ epoche da noi tra- 
scorse, colla semplice assertiva crede aver 
dimostrata 1 una c l’altra parte diun dilem- 
ma. L’ esterminio maggiore di Abellinum 
cioè o è avvenuto nel 969 per le devastazio- 
ni de’ Sassoni ed altri popoli barbari, o nel 
1252 quando la suppone distrutta dal Mar- 
chese di Honnehurg, sotto Corrado successo- 
re di Federico 11. 

(1) Come? Da chi ? E quando ? 
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Quindi ne deduce che allora precisamen- 
te fu ; senza sapersi se fu al x od al xui se- 
colo, quasi il divario fosse di qualche me- 
se; che gli Abellinati superstiti si rifuggi- 
rono in Atripalda e 1’ edificarono. Sia così 
per un momento. Almeno pare che non ci 
ha dubbio che sino a quel tempo ; e che si 
potrebbe pigliare pel xm secolo; Tripalda 
era un luogo senza nome , tutto al più un 
castello, debole al segno da non potersi im- 
piegare alla difesa del territorio patrio. In- 
oltre vorrebbe sapersi se è fra’ possibili che 
un nemico bai baro ed accanito distrugga una' 
città e lasci intatte le dipendenze di pochi 
passi discoste , dove i fuggitivi si erano ri- 
covrati , e specialmente se il luogo avea un 
apparenza di fortificazione ? 

Le devastazioni e particolarmente quelle 
prodotte da’ popoli barbari , son come le 
inofette. Si estendono per un esteso raggio 
all’ intorno , lungo una periferia molto di- 
stante dal centro. D’ altronde mal saprebbe 
trovarsi indizio alcuno di tanto male da Cor- 
rado prodotto, siccome egli pretende. Hone- 
burk ha potuto dopo la morte di Corra- 
do/. Ili 7 
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do recar danno ad Avellino c percià vedi 
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Ma dimandiamo ancora. Incalzati da un 
oste crudele , degli abitanti avellinesi ne 
scamparono. effettivamente o nò? Nel pri- 
mo caso , come persuadersi che rifuggissero 
in un luogo tanto prossimo alle mura che si 
diroccavano? poiché allora era non fuggi re 
affatto. Non è perciò egli più probabile che 
ricercassero le alture all’ occidente, perchè 
oltre il vantaggio della posizione erano in 
una competente distanza? . 

Che se poi non ne scamparono, non ne ri-> 
masero neper Avellino , nèper Atripalda, 

Azzardata la prima assertiva in aria di 
trionfo ecco come si esprime il nostro Aba- 

(i) Nel Saggio -Storico sul regao di Napoli del pu- 
rista Pagano al cap. ni. dell'Epoca Seconda, ecco quel 
che sta scritto al proposito parlandosi di Manfredi : 
confermate nella sua fede Aversa ed Avellino già 
Vacillanti etc. Pare dunque che se il nostro paese 
ebbe danno in que tempi , debbasene piuttosto acca- 
gionar Manfredi. Si vede nel §. seguente che Avel- 
lino potette aver male da Honehruk morto già Cor- 
rado. Gli anacronismi non formano errori essenziali 
per Barberio. 
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te nel lib° iv : onde non abbiano molto a 
lodarsi i signori Avellinesi per avere il- 
lustrata col nome di Avellino la loro no- 
vella Città . Ed in fatti detta terra di Atri - 
palda non solo del territorio antico di A- 
vellino e stata ed è nel dominio, ma benan- 
che delle prerogative , jussi , ed onore; (i) 
a riserba della sede vescovile, la quale for- 
se per disposizione de' vescovi, e della san- 
ta sede nella moderna fu trasferita. Meno 
male ! Vorebbe solo sapersi qualche notizia 
di questo trasferimento. Di più. Se Atri- 
palda è nel territorio di Avellino, e se que- 
sta circostanza tanto contribuisce al suo as- 
sunto , pare che avrebbe dovuto dimostrar- 
si che Aveilino attuale non è egualmente 

(0 Ma qual» prerogative jussi , ed onore ? Qui 
non s’ intende airatto uc crediamo che s' intendeva 
egli stesso. Che ha di comune la ristrettissima am- 
ministrazione interna retta da un sindaco di villag- 
gio ^ e da un decurionato che segna torse colla stam- 
piglia; col governo indipendente di un municipio j. 
di una colonia, e sia anche di una prefettura ? Che 
ha conservato Atiipalda , ed Avellino istetsa che dia- 
metralmente opposto non sia a ciò che si avea al- 
1’ epoca anteriore ed a quella de' Romani ? 
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nel perimentro del territorio degli antichi 
jtbetlinati. Poteva pure 1’ Abate azzardare 
di persuadersi che anche ciò andava dimo- 
strato col semplicemente annunziarlo. 

Riprendiamo ki quistione sul serio. Se 
gli Atripaldesi per occupare un suolo che 
era nella pertica dell’antico Avellino, sono 
discendenti degli antichi Abcllinati : dun- 
que a pari direbbe uno scolastico, discen- 
denti degli antichi Italo-Greci sono pure gli 
Albanesi, che stabilirono varie colonie nel 
suolo che antecedentemente a’ primi appar- 
teneva. Un Barberio / non avrebbe ritegno 
a dimostrarlo, abbcnchc sanno anche le pet- 
tegole che questi popoli vennero da Alba- 
nia , scacciati da Bajazct u per essersi resi 
sotto la scorta di Scanderbek ed altri pro- 
di , il flagello degli Ottomani. 

Si stenta a comprendere come uno scrit- 
tore qualunque ardisca di emettere talune 
assurdità. Scrivendo la favtda (i) del sua 
paese avea dovuto riandare i fatti che lo 
riguardarono. Orcomenon conosceva che si- 

_ ? 

(i) E chi ardirebbe chiamarla storia? 
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no al i .585 anche gli affari ecclesiastici del : : 
suo villaggio erano sottoposti al Capitolo r 
di Avellino , il quale vi riandava de’ sacer- 
doti por ammistrarc le chiese; c che sino a 
quell’ epoca i bambini dovean trasferirsi ad * 
Avellino per essere battezzati ? L’ istromen- 
to col quale i canonici diAvellino rinunzia- 
rono a iavore degli Atripaldesi a questa lo- 
ro signoria, sussiste tuttora nell’archiviodel 
capitolo. Si sa inoltre clic molte furono le 
quistioni insorte ,ond’ è che questo fatto an- 
che tradizionalmente si conosce da chicche- 
sia d’ ambo i paesi. Ed ecco come si espri- 
me al propositoGinseppe Galanti primo co- 
noscitore delle cose patrie: Atripalda con- 
siderata per molto tempo come un subbor- 
go di Avellino non ebbe nemmeno la pa- 
r occhia propria prima del 1 583 (i). 

Soggiunge Barberio, che Avellino attua- 
le non è l’antica, perchè niun monumento 
di questa conserva, mentre trovandosi molti 
di questa in Atripalda, convicn dire che es- ; 
sa dall’ antica deriva. Che specioso argo- 

(i) Vedi Ani. Stor. d’Italia, Lib. VII, cap. I, 
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^ . mento ! Noi non abbiam mai pensato di 
niegare che il perimetro della Città antica 
aia nell’ attuai territorio di Atripalda. On- 
d’c che rivangandosi il terreno gli avanzi 
che si rinvenivano, rimaner doveano presso 
gli Atripaldcsi proprietari del suolo donde 
tracvansi. E da quando in qua si è pensa- 
to che un paese moderno contenendo per 
qualche combinazione de’ ruderi, delle la- 
pide di un paese antico, abbia dritto di ar- 
rogarsene la celebrità e credersi da quello 
derivare ? 

E qui non si rimane. Gli Atripaldcsi 
perche occupano il territorio dove era V an- 
tica Ahellinum sono essi esclusivamente i 
discendenti degli Abell inati; ei ripete. Una 
dimanda. Allorché gli Ateniesi a consiglio 
di Temistocle rifuggirono inSalamina, Ate- 
ne era nel suolo invaso da’Persiani o ne’ cit- 
tadini sulla flotta riuniti ? 

L’inviato di Cesare nel disegno di piega- 
re l’inflessibilità di Catone, gli legge in ul- 
timo il senatoconsulto che gl’ imponeva la 
pace. Catone supponendo che in Utica solo 
eran rifuggiti i Romani non già, ma le leg- 
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romane , così replica per bocca di Meta- 
stasio: Son Jìoma i fidi miei , Roma sonio. 

Il più superficiale pedante torrebbe que- 
sta occasione di entrare in lizza , e direb- 
be che di Abellinum fu distrutta urbs non 
civitas. Perciò emerge il naturalissimo ra- 
ziocinio in supporre che una parte degli A- 
bellinati campati dalladistruzionedelle avi- 
te mure, seco portarono i penati, le tradi- 
zioni , il nome. . . In fatti : se si volesse am- 
mettere la sua ipotesi, se gli Abellinati riu- 
nironsi in Atripalda ,e perchè non ritennero 
il nome della patna?Il dritto che ne aveano 
non avrebbe incontrata contestazione.E co- 
me lo lasciavano Usurpare a coloro che noi 
dove ano ? E forse più facile ritenere una u- 
surpazione che usare di un dritto ? Questo 
e un paradosso. Ma vi c un’altro assurdo 
ritenendo la sua ipotesi. 

Fra la distruzione e la supposta usurpa- 
zione del nome ha dovuto esserci un nota- 
bile intervallo ; tanto più che supponendosi 
gli Abellinati rifuggiti in Atripalda,noi non 
possiamo conoscere affatto come, quando ed 
in quale spazio di tempo siensi riuniti i 
progenitori degli Avellinesi attuali. 

t 


( 152 > 

Intanto un Abellinum vi è sempre stato. 
La storia de’ Bassi Tempi lo mostra. Do- 
,.v’ era dunque? Non in Atripalda: giacche 
con tutta la sua ipocrita modestia il nostro 
Abate non osa neppure supporlo. 

Finalmente concediamogli tutto. Avrebbe 
dovutodirci almeno da quali popoli gli Avel- 
linesi moderni discendono. Perche il sofis- 
ma non zoppicasse avrebbe dovuto empire 
questa lacuna. Gli mancò al meglio così 
debolmente l’ingegno? Supponendo che una 
colonia tripaldina fosse venuta a stabilir- 
si nella nostra contrada, avrebbe detto uno 
assurdo di più, ma almeno camminava il 
sofisma . 

Dalle accennate incocrenze di Barberio 
ne deriva poi la più inetta conseguenza. Es- 
sendo, egli die c, nel suo maggior lustro l’an- 
tico Avellino sfioriva anche egli il Tripaldo 
non già come villaggio , e borgo di essa cit- 
tà , ma come castello di difesa della mede- 
sima. E poco appresso : il bellicoso popo- 
lo per resistere . . . * in luogo erto formò 
una fortezza , o sia castello , o Torre di di- 
fesa , la quale dal nome del suo artefice , 
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nomato Va\Ao fu detto il T ripai do , onde 
ebbe la sua vera origine , ed il nome la ter- 
ra che oggi si chiama Tripalda. Credo as- 
sodare T ipotesi trascrivendo al proposito 
ciò che ne dice l’autore Pellegrino, alla no- 
ta 42 delle croniche di Falcone Beneventa- 
no, rapportate da Muratore nel Rerum Ita- 
licarum scriptores tom. v. , . . Noi credia- 
mo indispensabile trascrivere la nota, giac- 
ché l’Abate sempre di dubbia fede ne ha 
soppresso ciò che non molto lo favoriva. Ivi 
dunque sta detto. Nunc adverto , Atrupal- 
di monterà ipsos esse colles ; quos amnis 
Sabba tus prcrterfuit , oppido imminentes 
Atrupaldo quandoque etiam nuncupato A- 
tropaldo, sive si ejus primitivum nomea 
retmere malis 1 ripaldo , quod etiam nunc 
obtinet , cumdicatur L’ Atripalda prò La 
Tripalda \ unde oppidani Atrium Palla- 
(hs,vel atramPaludem nomini occasionerà 
dedisse , poetico sane figmento , sibi persua- 
derli. Sed re vera cum per Longobar dorimi 
tempora in adversa Sabbati ripa civitas ad- 
huc star et Abellinum speculatrix turris a 
quodam Paldo in edito colle constructa fuis- 
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se vi detur , dictaque perinde Turris Pai- 
di , et per syncopem Tri Paldi, et tandem 
Tripaldi; ad quam plerique Abeilinates in 
patriae ex oidio, quando eain tutiorem pali- 
lo locum secedere coacta est, se receperint , 
sed tandem ad ima iterum sensim descen- 
derint, tum aquarum ad varia opificia op - 
portunitate , tum erga excavatum ili anti- 
quitus cdemeteriumS.Hipp. Mart. devoto 
cultu attedi. Sed hoc oppidum; questa c 
la soggiunta che al Barherionon piace; in 
Tabulis Monasterii Cavensis de anno 1 174 
scriptum legi Truppoaldum ex Tabularii 
ut reor opinione : qui ab viri nomine ipsum 
appellatum audierat , nullumque Tripaldi 
vocabulo magis accedere sentiebat, quam 
Truppoaldi, viris olim imponi consuetum. 

Fermiamoci un poco 

Plerique Abeilinates quando ea in tutio- 
rem . . , . • dunque apparisce chiaro 
che gli Abellinati furon costretti recarsi in 
luogo più sicuro, c che solo taluni rifuggi- 
rono nella pretesa torre che pare giacche 
altro non indica videtur costrutta ... • 
Perciò dicevamo : non si tratta che di una 
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ipotesi. Quel che però è più interessante si 
c la concliiusionc della nota : Truppoaldi 
nomen viris olim imponi consuetum . In ef- 
fetti: mentre questo nome di Paldo non si 
trova in alcun monumento de’ Bassi Tem- 
pi , in molti codici dell’ epoca additata si 
trova una gente Truppoalda. Nell’archivio 
della Cava vi esiston tuttora vari istromen- 
ti dove se ne fa menzione. Con uno del 
mclvii. Guilielmus Dominus Truppoaldi fa 
delle donazioni al Ministero de’padri di S. 
Benedetto. Con un’altro delMci/sxiv nel me- 
se di aprile, Guglielmo fìgliodiTristanoe di 
Altruda Truppoaldi Dominus , col consenso 
diGuglielmo vescovo di Avellino, concede a’ 
. padri medesimi il jus padronato della Chie- 
sa con altri donativi ; ciò che col fatto con- 
ferma con altro istromcnto delMCLxxxiv.Si 
rileva anche la singolarità della segnatu- 
ra de’ due ultimi , leggendosi in uno. Ego 
N. Dominus a Tropaldo. 

Ma in maniera incontrastabile si mostra 
l’esistenza del nome Truppoaldo dall’istro- 
mcntodel 1070, rapportato da Franchi, Bel- 
labona e trascritto in parte da Lupoli nel 
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SUO Iter V enusinum. Ivi è prettamente no- 
minato Bernardus filius T ruppoaldi qui 
Esacci vocabat .Eccola famiglia Truppoal- 
da, conchiude Lupoli, e con tutta ragione. 

Dopo ciò pare che il compilatore del ti- 
tolo citato nella nota di Falcone, riferendo 
il nome Truppoa/do ad uomini, si oppones- 
se meglio dell’ autor medesimo della nota. 
E qui giova vedere come appuntino coinci- 
dono i codici mentovati colla tesi degliscrit- 
tori di Avellino. Con quello del 1070 si ha 
un Truppoaldo Esacco padre di Bernardo, 
il quale ha incoata 1’ edificazione del vil- 
laggio, cui per vanità ha imposto il proprio 
nome , che si è reso poi gentilizio ne’ suoi 
discendenti, siccome si vede ne' titoli poste- 
riori del 1 1 57 e 1 174. 

Barberio non avendo coraggio a smenti- 
re i codici sistcnti nell’ Archivio della Ca- 
va, usa il solito ripiego di non parlarne. E 
bisogna dire che questo metodo è comodis- 
simo quando mancano le ragioni. Gli dava 
però troppo nel muso il codice del 1070 ; 
onde è che non potendo niegarne l’esistenza 
lo dichiara apocrifo. Ed ecco dove si pog- 
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già. Il titolo comincia. In nomine Domini 
nostri trigesimo octabo anno Principis Do- 
mini jOandolphigloriosus principe, et quar- 
to decimo anno Principe domini Pandolfi 
filii ejus .... Esso dice che nel 1070 non 
vi era in Benevento un principe Landolfo \ 

che contasse 38 anni di principato , nè un 
Pandolfo che ne contasse i 4 - 

L’opposizione si risente di tutta la frivo- 
lezza di chi la fa. Non diciamo già delle 
istorie antiche le più ammesse , ma anche 
nelle istorie moderne le più accurate, quante 
date rimarrebbero a verificarsi? E se dalla 
poca esattezza della data si dovesse trar- 
re argomento dell’ammissibilità de’ fatti, 
quanti pochi fatti non dovrebbero tacciar- 
si d’apocrifi? Or che diremo trattandosi 
de’Bassi Tempi? Tempi d’ ignoranza , e di 
vanità ; irruzione di barbari ; devastazioni 
di malandrini , e tante altre cause di simil 
conio ; posson permettere una esattezza ma- 
tematica? Lo dica chi è versato un poco nel- 
la tradizione storica di quell’ epoche tene- 
brose. Del resto noi per buona ventura sia- 
„• mo al caso di offrire delle autorità che con- 
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Pandolfo. 


Che un Pandolfo fu associato al Princi- 
pato di Benevento da un Landolfo nel io56, 
si ha non solo dal l'apparato cronologico 
del Padre Meo , ma Lenanco dalle Tavole 
Cronologiche estratte dall’arte di verificar 
le date, edite ih Napoli nel 1809. Ecco dun- 
que un Pandolfo che al 1070 contava anni 
*4 di principato. E propriamente è questo 
che al 1073 fu ucciso da’Normanni. 

Si ha poi dalle Tavole Cronologiche del 
Dictionaire Universel edite a Parigi nel 
1812 daPrudhomme figlio, che un Landolfo 
cominciò a regnare associato ad altro Pan- 
dolfo nel io33. Ecco un Landolfo che al 
1070 contava circa 38 anni di regno. 

Noi confessiamo che vi è qualche ambi- 
guità nelle date di quest’ epoca. Quel che 
per noi deve bastare, c però certo ammesso 
dagli storici tutti, che al 1070 regnava in 
Benevento un Landolfo vi , il quale si avea 
associato un Pandolfo precedentemente, cui 
i Normanni dicron morte al 1073, sino a che 
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al 1077 ucciso anche Londolfo vr, si estin- 
se pure in Benevento il principato de’Lon- 
gobardi. 

Sinora con prove indirette abbiati* cerca- 
to di sfumare le opposizioni de’ rivali del 
nostro paese. Pare che siamo però al mo- 
mento di abbattere con prove dirette gli as- 
surdi de’ medesimi, onde a più chiari se- 
gni si rilevino. 

Neppure il castello di Atripalda c di 
un’ antica data. 

Paolo Reggio nella storia de’ martiri del 
regno al lib. 1 , cap. v , pag. Sj parlando 
del martirio di S. Jppolisto dice: che talu- 
ne donne pietose trasferitesi nel luogo do- 
ve oggi è il castello di Atripalda ..... 
dunque non solo Atripalda, ma neppure il 
castello esisteva alla fine del in secolo cioè 

al 287 E più appresso : dettero 

sepoltura al corpo rimasto esposto e poscia . 
compito il pietoso officio ritornarono alle 
loro case in Avellino. Il resto alla discre- 
zione del lettore. 

L’ attuai villaggio di Atripalda non co- 
stituiva comunità neppure al xn secolo. 
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Falcone Beneventano in Chronic al 1 i3i 


parla della disfatta avuta in Puglia dal re 
Ruggiero , e quindi descrivendo la sua fu- 
ga , trascrive le seguenti parole : mane au- 
tem facto circa Salernitanos fines applicuit 
ibique fatigatus , et aliquantisper deposito 
cordis timore , circa fluenta motitis Atra- 
paldi quievit. Quali sono i rivoli fluenta 
del monte Atrupaldo se non quelli che ba- 
gnano, e circondano 1’ attuale Atripalda ? 
Ecco perchè se ne deve conchiuderc che es- 
sa non esisteva, giacche senza additar tante 
circostanze per dinotare la località, sarebbe 
bastato il nominare il luogo istesso se aves- 
se esistito. Nuova forza a siffatto argomento 
presta il primo storico del regno. Gianno- 
al lib. xix , cap. i della sua storia civile 
enumera i diversi baroni che nel i4q5 si v 
portarono a rendere omaggio all’ invasor 
Carlo vm e qtfivi per la prima volta si 
mentova un conte di Atripalda. Siamo per- 
ciò alla fine del secolo xv che incomincia- 
mo a sentire il nome di questo villaggio. 

Mostrato a sazietà che Atripalda non può 
vantar molti secoli di vetusta nobiltà, don- 
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de diremo che abbia tratto il nome attuale? 

Noi non ammetteremo giammai ciò che si 
| vuol dedurre dal can. xxxm del Concilio 
Antisiodorensc a tempo di Angelo 11 nel 
v)”b ove sta detto : non licei presbytero , 
nec diacono a/iTrepalium ubi rei torquen- 
tur sùzr£,abbenchè Tosse il terreno dove sor- 
ge 1 abitato del villaggio effettivamente ad- 
detto ad una piazza di esecuzione delle pe. 
-ne di morte, ed abbenchè lo stemma del co- 
mune fosse tutto gladiatorio , come quello 
che presenta un braccio ferrato, ed armato 
di un flagello con tre globi all’ estremo: ciò 
che ha molta analogia col nome Trepalion. 

E quando poi non voglia ammettersi che 
il nome ne sia derivato dalla famiglia Trup- 
poalda regolarmente di Avellino, famiglia 
la di cui esistenza si è più che a sufficienza 
dimostrata , ci basterà che almeno non ci si 
possa impugnare che la prima riunione in 
comunità del luogo in quistione, abbia do- 
vuto debolmente cominciarsi non prima del 
secolo xi , giacche abbiam veduto che al 
secolo xn secondo l’autorità di Falcone rap- 
portata poco sopra, non era neppur tale da 
avere un nome. 
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Una ultima opposizione ci rimane a vo- 
tare , perchè ogni lettore intelligente possa 
trarre argomento del giudizio a formarsi 
dell’opera di Barberio, c del valore per con- 
seguenza delle di lui gratuite asserzioni. 

Noi abbiam dimostrato al §. 3 , del cap.2, 
lib. 2 òhe alla line del secolo ix e propria- 
mente all’ 887 debba credersi avvenuta la 
totale emigrazione degli Abellinati dall’an- 
tico suolo all’attuale. In ciò fummo confer- 
mati dall’ autorità precisa di Erckemperto 
in Inst. Prin. Longob. in Epitome ; alla 
quale si è adattato Lupoli ncH'/ter V enusi- 
num. Questo sentimento è stato anche adot- 
tato da Marino Freccia nell’lib. 1, de sub- 
feudis e da Leone Ostiense al lib. 3 , cap. 3 q. 

Or Barberio animato sempre dall’ irre- 
sistibile capriccio di voler contraddire a 
quanto di più asseverante hanno scritto gli 
autori patrii , sostiene a dispetto delle ad- 
dotte testimonianze , che l’emigrazione do- 
vette avvenire o nell’896 quando precisa- 
mente Guido venne a vendicare in Avelli- 
no lo scempio fatto aGuaimaro,o nel 1702 
sotto Corrado. E convien dire clic in questa 
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circostanza sembrano meno ripugnanti le 

sue asserzioni. 

Egli dice che Guido irritato recossi in 
Avellino con apparecchi straordinari di 
guerra , e che perciò la città ne fu molto 
malconcia per la resistenza che taluni pre- 
tendono vi abbia incontrata. Quindi con- 
chiude che non può concepirsi come appe- 
na nove anni dopo 1’ emigrazione , avesse 
potuto il nuovo stabilimento opporre resi- 
stenza a Guido. Ma con buona licenza del- 
l’Abate: se molti han convenuto su’mali re- 
cati ad Avellino da un potente irritato, noi 
mal sapremmo rinvenire tratto alcuno di 
storico accreditato che sostenesse la pretesa 
resistenza. Secondo anzi gli autori più as- 
sennati, si deduce che gli Avellinesi eran 
lungi così da resistere, che veduti appena gli 
ostili apparecchi, obbligarono Adelfcrio a 
restituir Guaimaro cogli altri del suo se- 
guito. 

Si vede bene che questa quistionedi epo- 
che riesce bene indifferente, ma noi c’im- 
pegniamo in simili secondarie discussioni 
per procurare di dare le più probabili , se 
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non le più avverate idee, che i torbidi de’ 
tempi posson permettere. 

Ecco motivo onde dobbiam ricusare e- 
gualmente l’ipotesi dell’emigrazione del se- 
colo xiii. Si ha una bolla di Celestino ih del 
J J 97 , altra d’Innoccnzio in del 1209 ed un 
privilegio da C. Jacopo Caracciolo spedito 
dal castello di Avellino nel 1457. Da que- 
ste tre scritture si rileva, che esistevano in 
Avellino le Chiese di S. Benedetto, di S. An- 
tonio , di S. Bartolomeo, del Monastero 
delle monache di S. Paolo, quelle di S. Giu- 
liano e S. Tommaso Martire, di S. Matteo, 
di S. INiccola , di S. Damiano , di S. Gio- 
vanni , delle pieve di S. Lorenzo ed altre 
delle quali si osservano tuttora i vestigi(j). 

Or dicevamo.- de’titoli accennati, i due pri- 
mi sono anteriori all’ epoca di Corrado, e 
già in Avellino attuale esistevano una por- 
zione almeno; giacche il privilegio è poste- 
riore ; degli additati stabilimenti religiosi. 
Aggiungiamo altre importanti riflessioni. 
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Fra’i mali senza numero prodotti all’ in- 
felice paese dal furore di Alfonso d’Arago- 
na nel i44o,si rammentano le distruzioni di 
vari stabilimenti ecclesiastici. Abbiamo an- 
cora i titoli delle dieci parocchie ebe do- 
vettero essere incorporate al vescovado, e per 
esserne diroccate le chiese e per essere man- 
cati gli abitatori. Esse dicevansi del Vesco- 
vado, di S. Eligio, di S. Mercurio, di S. Lo- 
renzo, di S. Pietro, di S. Andrea, di S. Lu- 
ca , di S. Germano , di S. INiccola de’ La- 
tini , detta a Capo Avellino e di S. INiccola 
de’ Greci. Or volendo calcolar sobriamente 
e non dare a ciascuna parocchia che il mo- 
dico numero di quattromila terrazzani, si 
ha una popolazione di quarantamila vi- 
venti. 

Nell' archivio capitolare conservasi pure 
la bolla, colla quale papalNiccolò v incor- 
porò la badia di S. Benedetto nel i45o al 
vescovado medesimo. 

Furono tolti molti monasteri di uomini 
e di donne, c specialmente quelli di S. Paolo 
per ambo i sessi, che prima quella di S. Ba- 
silio e poi la regola di S. Benedetto segui-, 
rono. .*<***' Kb * . 
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Si tien memoria di due chiese di S. Pie- 
tro , l’una dentro la città detta in Ripis e 
1’ altra fuori detta di Plalora. 

Oltre le chiese rammentate ne' titoli ad- 
ditati vi erano quelle di S. Andrea, di S. 
Giacomo detta anche della strada, di Sala- 
ria Rotonda , di S. Tommaso apostolo, di 
S. Marco , di S. Sofia , di S. Martino , di 
S. Agata, di S. Agnese , di S. Leone , di 
S. Sebastiano , di Santa Croce , di S. Eu- 
stachio, de’ SS. Simone c Giuda ed altre. A 
molte di queste chiese erano addetti de’ col- 
legi di canonici , i quali furono soppressi 
da Eugenio iv e Niccolo v Sommi Pontefici. 

Da un’ istromento del i/^52 a’ io settem- 
bre sistente nell’Archivio del Capitolo , si 
rileva che in detta epoca l’ abbadia di S. Be- 
nedetto fu aggregata al capitolo di Avellino. 
Di altri stabilimenti di culto sono ricono- 
scibili anche adesso le ruine; e di molti 
altri si fa menzione nelle scritture pubbli- 
che c private. 

Da altro, che nel 123 1 l’Abate di Mon- 
tevergine cede all’ Abate Arcidiacono della 
Cattedrale di Avellino, la Chiesa detta S. 
Niccola alla Porta. 
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Con una pergamena del i 323, un’Abate 
eli S. Lorenzo dà a censo un territorio a 
Matteo, Andrea e Iacobo d’Irbia. Vi era 
dunque un’Abadia, detta di S. Lorenzo. 

Vi era una Chiesa di S. Bartolomeo che 
siccome dimostra altra pergamena nel 1 200 , 
fu da Gualdiero di Parigi donata al Mona- 
stero di S. Benedetto. 

Da altro titolo apparisce la censuazione 
fatta da un’ Abadessa di S. Paolo nel i43o. 

Da altro rilevasi che nel i 432 esisteva 
una chiesa rurale detta di S. Giacomo, del- 
la quale era rettore il primicerio di Avel- 
lino. 

Potrebbero rinvenirsi altri indizii di al- 
tri pubblici stabilimenti, se la quistione 
avesse bisogno di altre pruovc. * 

Ciò messo : se molti stabilimenti si tro- 
vano eretti prima del xiii secolo in Avelli- 
no attuale'; dunque 1’ emigrazione fu ante- 
riore al detto secolo. E se in maggior nu- 
mero degli attuali se ne trovano posterior- 
mente a detta epoca , si ha un nuovo argo- 
mento a rilevare la progressiva civilizza- 
zione della colonia , che al secolo xiii era 
già più che florida. 
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Dopo quanto si è detto potrà ogni discre- 
to lettore giudicare della maniera, onde ha 
creduto Barberio d’illustrare il suo villag- 
gio nativo; e noi accogliam lusinga di avere 
con pruove solide smentite le sue assertive. 

. , . §• IX. 

Sino all' invasione di Carlo i d Angiò. 

L’epoca gloriosa della dominazione de’ 
Normanni, può dirsi l’ctk dell’oro del no- 
stro regno. Costituito in una florida mo- 
narchia , dice Signorelli , dette soldati in- 
vitti , capitani alle crociate e prodi princi- 
pi ùd Antiochia ; gettò le fondamenta di 
un ordine militare sommamente illustre ; 
stabilì una legislazione savia a lui parti- 
colare; ebbe una scuola medica celebre ol- 
tremonte , e superiore all' invidia ; comin- 
ciò a balbettare , ed a verseggiare in ita- 
liano; portò le sue mercanzie in Egitto , 
ed in Oriente ; elevò magnifici edifici e 
con una marina formidabile spaventò A- 
Jrica e Costantinopoli. E noi soggiungere- 
mo , che diffuse la seta per 1! Europa. 
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Questa prosperità generale non contribuì 
meno all ingrandimento delle particolari 
città. Avellino specialmente non fu mai, 
più così llorida e ricca di abitatori, sebbe- 
ne perchè soggetta a Rainulfo divenuta co- 
me il centro di una guerra crudele, fosse 
stata bersagliata da Ruggiero. Avendo i 
suoi conti sempre goduta un’ alta pre- 
ponderanza nelle grandi quistioni del re- 
gno , fu dessa ad alta dignità elevata non 
che ad estesa giurisdizione di territorio. 
Stando semplicemente alle poche notizie 
tramandateci dagli anonimi scrittori con- 
temporanei, da Falcone e da qualche altro, 
pare che da una parte estendevasi sino in 
Campania e Condato di Molise , oltre la 
valle Caudina donata a Matilde da Rai- 
nulfo ; e dall’ altra in Puglia , Lucania e 
fino nella Sicilia, dove secondo il Surnmon- 
fce faccan parte della Contea varie città e 
villaggi. Molti personaggi illustri essa al- 
lora vantava, il minor merito de’ quali era 
l’essere signori di altri luoghi: tali si ram- 
mentano gli Ugoni d’ Infante , i Raoni e 
.Bernardi di Fraineta, Rodolfo di Berma, 
Voi. III. * 8 
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Landolfo di Aliberto , Landolfo MaginuU 
fo e Roberto di Aliberto Maginulfo. 

Ma tanta prosperità generale e parziale 
fu come V estremo periodo del bene de’ po- 
poli. Egli è pur vero che all’ alternativa de’ 
beni c de’mali gl’ individui non solo , ma 
le nazioni intere van soggettate. 

Della dinastia di Svcvia non rimaneva 
che Federico fanciullo di pochi anni, da Co- 
stanza partorito tre anni prima della di lei 
morte. L’impero diGcrmania era disputato 
fraFilippoDuca di Svcvia ed Ottone iv della 
casa di Este. Ed il regno di Napoli era am- 
bito da molti ingiusti pretensori che lo di- 
laniarono. Fra questi distinguevasi Marco- 
valdo daMcnudio, tedesco e gran Giustizierò 
dell’imperio. Co’ mali generali che le guerre 
civili producevano al regno , Avellino soL 
frir dovette i mali particolari di uno stret- 
tissimo assedio. Marcovaldo si pensò sulle 
prime d’ impadronirsene tosto , ma il valo- 
re degli abitanti deluse le sue brame. Non 
trovando via a trionfare di tanta resistenza 
ed annojati gli abitatori assediati , si con- 
tentò di una retribuzione in moneta , e via 

/“ 
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recossi in Sicilia, dove guidato dall’ambi- 
zione lo attendeva la disfatta. 

La resistenza che Avellino oppose a que- 
sto formidabile avventuriero, dimostra la 
verità delle nostre induzioni riguardo la 
sua «floridezza ed estensione. 

Il regno era tutto lacerato da tanti pre- 
tendenti , durante la minorità di Federico. 
Innocenzio ih, pontefice forte c saggio, scon- 
certò i di lui nemici, e nel 1208 lo incoronò 
in Palermo. 

Filippo era morto, ed Ottone ebbe l’ im- 
prudenza di alienarsi l’animo del più pos- 
sente de’ successori di Pietro. Scomunicato, 
si ribellarono i principi di Germania , ed 
una lega terribile si riunì contro lui, com- 
posta dal re di Francia, dal papa e da Fc- 
ederico. Lottando contro sì possenti nemici, 
dopo una totale disfatta sofferta al Ponte 
Bovino, si morì Ottone nel 1218. L’influen- 
za papale era al meriggio; Onorio ih inco- 
ronò imperador di Germania Federico 11 
nel 1220. 

Le circostanze aveano vietato a Federico 
di esternare il suo risentimento contro quei 
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baroni del regno, che troppo ligi si erano 
mostrati verso Tancredi. 

Ma trovandosi ormai in tanta sublimità 

• Ai.1 . s 94 < • - ‘ - * 

costituito , si determinò ad eseguire le sue 
vendette. Egli usò l’inganno: tanto è vero 
che la perversità de’ tempi trascina anche 
gli croi .'Usando del pretesto di una crocia- 
ta contro i Saraceni di Sicilia, invitò all’im- 
presa il conte di Avellino, il conte di Ca- 
serta ed il conte Giacomo di Sanscverino. 
Marciando costoro senza sospetto d'ingan- 
no, vennero sul bel meglio arrestati e messi 
in prigione. INè fu che ad intercessione di 
Onorio se ottennero un’ anno dopo, cioè nel 
J224, di essere liberati , benché costretti 
ad uscire dal regno; rimanendo i loro più 
stretti congiunti per ostaggi , e dichiarati 
alla corona i loro feudi devoluti. Così Avel- 
lino rimase sotto l’immediato dominio del- 
1 ’ impero sino agli Angioini , siccome ve- 
dremo. 

Federico era troppo estraneo a’ suoi tem- 
pi disgraziati. La corte di Roma a duri 
patti lo avea elevato a tanta grandezza, ma 
come infelicemente troppo erano opposi • 
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gl interessi , il regno di Federico non fu 
che una latta perenne. Scomunicato daGre- 
gorio ix si portò in Sorìa ; ma non sì to- 
sto era partito d’ Europa che gli si sollevò 
l’Italia, e con un’armata fu invaso il regno. 
Non è da tacersi che fra' principali coman- 
danti sì noverava Ruggiero dell’Aquila ed 
il conte di Molise. Penetrati costoro colle 
truppe di lor comando pel mezzo de’ loro 
feudi si unirono a’ Beneventani j e s’impa- 
dronirono di Paduli e di Apice. Dettero 
alle fiamme i casali di Montefusco e ad al- 
tre più strepitose imprese si accingevano. 
Ma Federico non era uomo da tenersi a ba- 
da. Quando non si attendeva giunse in re- 
gno: il disordine si sparse frallc truppe 
pontificie, il perduto fu riacquistalo, ed al 
papa non rimase altro partito che devenire 
alla pace , segnata il 23 luglio del i 23 o. 

Fede ri co si morì nel i25o. Per non eli- 
minarci dal nostro piano, tralasciamo 1’ e- 
numcrazione delle grandi cose ch’egli oprò.- 
Non vi è storico che non lo abbia riguar- 
data come un uomo singolare a malgradp 
i suoi difetti , e la facilità colla quale sa- 
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criticava la religione alla politica. Basta 
accennare che egli diede forma regolare c 
moderata al governo , restrinse gli abusi 
del feudalismo. Protettore esimio delle let- 
tere, può riguardarsi da lui preparata la ci- 
vilizzazione europea. Incoraggiò l’agricol- 
tura , e fece fiorire il commercio. Sublimò 
il suo popolo; a talché i soldati napoletani 
erano temuti in Europa ed in Asia. 

Giova ripetere che egli il primo divise 
il regno in dodici provincic , ed il Giusti- 
zierato del Principato fu allora diviso nè 
due principati di ultra e di citra; nomi che 
ancora ritengono (i). 

(i) Un tale Abate Troyli cisterciense pubblicò in 
Napoli nel 17^7 un' informe centone in dieci vo- 
lumi in che intitolò Istoria Generale del Rea- 
me di Napoli . In quello assume il principale in- 
carco di confutare Giannone; ma pare clic vi sia po- 
co riuscito , poiché Giannone è il lume della storia 
del regno anche per gli stranieri , mentre Troyli che 
lo vuol confutare è rimasto ignoto in qualche polve- 
rosa biblioteca. 

Troppo precipitoso nel suo oggetto , sostiene che 
Federico non in dodici , bensì in quattro provincie 
divise il regno, e ne adduce in prova la Cos'.ituzio- 
ne Capitaneorum ricavata da Matteo de AfILctis, Ivi 
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Li Giustizierati di ciascuna provincia di- 
pendevano allora dal gran Giustizierato. Il 
gran Giustizierò risiedeva presso del re. Fe- 
derico il nel 1233 stabili che due volte al- 
l’anno si dovesse tenere corte generale, ove 
il suo nunzio dovesse accogliere i reclami 
de’ popoli rispettivi , per non avere i giu- 
stizieri bene amministrato. 

Federico ih morendo avea lasciata a suo 

— 

c detto: Ideoque solemncs curia! indiximus per sin- 
gulas provincia! regni nostri , de caetero annua'im , 
et peracte legerit, celebrando!. Bis in anno debel cu- 
ria congregari per diversa! partes regni: in Siciliani 
npud Plactam : in Catabria,Terra Jordanis e'. Vallis 
Cratis apud Cosentiam: in .A puli a,C appianala, Basi- 
licata apud Gravinam : in Principatu, Terra Labori * 
et Comi tatù MoLsy usque ad Soram apud Saler- 
num : in Lati tieratu Aprutii apud Sulmonam . Il 
granchio è veramente madornale. Il nostro regno è 
attualmente diviso in quindici provincie, ma quat- 
tro sole son le Gran Corti di appello , in ciascuna 
delle quali si portano i gravami di ciascuna pro- 
vincia addetta a quella giurisdizione. Cosi Federico 
nello stabilire i comizii annuali, novera le città do- 
ve doveano riunirsi i rappresentanti delle singolari 
provincie , delle quali due e tre spesso si compren- 
devano sotto un nome generale , come al di d'oggi. 
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figlio Corrado la successione de’ suoi stati', 
ed a Manfredi suo figlio naturale il baliato 
del regno nell’assenza di Corrado. La corte 
di Roma pretese a se esser devoluto il re- 
gno, per esser morto Federico senza l’asso- 
luzione delle censure. Manfredi che senza 
À difetti del padre ne avea tutte le virtù , 
tenne fermo c seppe sventare ogni ma- 
neggio. 

Innoccnzio iv calato in Italia rianimò la 
parte .guelfa , cd agendo più da vicino sol- 
levò varie città e baroni del regno. Corrado 
allora per Venezia calando, accorse alla di- 
fesa de’ suoi stati. Furon battuti r baroni; 
Napoli pagò a terribil prezzo il fio della 
sua ostinazione (j) e tutto fu soggettato. 

Ad esuberanza di malanni nel più bel 
meglio Corrado nel 1254 ^ morì ( 2 ), la- 
. sciando i sudditi disgustati dell’ insolente • 
avidità de’ suoi Tedeschi , cd esposti alle 
pretensioni di Roma. Etede de’ suoi domr- 

( 1 ) Dopo dieci mesi di assediò Napoli fu presa 
e saccheggiata , e 3oooo de’ suoi mcdesimj^cittadini 
lavorar dovettero a smantellarne le forti muraglie. 

(a) In Dayello nella $asilicata. 
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ni ; non rimaneva che il piccolo Corradino. 

Il Conte Honebruk assunse il ballato del 
regno, ma sentendo ravvicinamento d’ ln- 
nocenzio lo cedette a Manfredi, il quale si- 
mulando per l’asprezza de’ tempi, non potet- 
te impedire l'invasione del Pontefice che 
pose la sua residenza in Napoli. 

Maturando Manfredi i suoi di vi sani enti* 
prima si cooperò a fare sloggiare dal regno 
ì Tedeschi venuti in odio generale, e quin- 
di cominciò a riunire le sue forze ed a di- 
sporre le sue bisogne. 

Mandò perciò Bertoldo di Honebruk con 
parte del suo esercito nella provincia bene- 
ventana, per tenereafreno certi luoghi, che^ 
già a ribellione tendevano. Per isvenlura 
della nostra città, il legato cardinale Otta- 
vio Ubaldini vi avea gittata una guarnigio- 
ne, come di avamposto alle gole di Monte- 
forte. Essa oppose perciò resistenza cd Ho- 
nebruk dovette espugnarla per impadronir- 
sene. E ciò avvenne nel giorno medesimo in 
cui Manfredi s’ impadronì di Barletta (i). 

(1) V. Ciarlante. Mera. Istor. del Saunio , tom. 
tv, Cap. xvu. 
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Le trattative continuavano, quantloMan- 
fredi fu avvertito delle trame che se gli or- 
divano. Abbandonata perciò la corte Pon- 
tificia si diresse inPugliaje non potendo se- 
guire la traccia regolare per essere Avelli- 
no occupata, fu costretto tener cammino per 
le balze di Montevergine. Giunto in Luce- 
rà si tolse la maschera di ogni riguardo, e 
coll’ajuto de’Saraccni se ne impadroni. 

A questa nuova riunironsi tutte le forze 
papali, e si diressero in Puglia. Ma Man- 
fredi reso ormai forte, lor diè battaglia nel- 
le vicinanze di Troja ; e completamente le 
sconfisse al finir del ia54. V’ha chi preten- 
de che Innocenzio ne morì di cordoglio, ed 
il suo* corpo fu sepoldo nel duomo di Na- 
poli , ove vedesi tuttora il suo sarcofago. 

Lungo fora pur troppo ed al nostro og- 
getto straniero, tener dietro atutt’i calami- 
tosi avvenimenti, che desolarono le nostre 
contrade sino alla disgraziata fine del pro- 
de Manfredi. Noi perciò ci limiteremo a’ 
tratti i più interessanti che possono dar ri- 
salto agli eventi. 

Alessandro iv succeduto ad Innocenzio 

00 * 
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*olla tiara nc avca ereditata la gloria. Tc- 
lacc negli stessi principii del suo anteccs- 
orc , promulgò una crociata contro Man- 
redi. Il Conte di Ilonebruck capitaneg- 
giava col legato le armi pontificie. I croce - 
.egnati furono completamente battuti , ed 
donebruk perdette pure il bagaglio c la 
-ibertà. Condanato a morte, Manfredi si. 
contentò di farlo morire in carcere. Tal fi- 
ne incontrano spesso coloro, che per interes- 
se ed ambizione impugnan le armi contro 
il legittimo Sovrano. Si ha ragione a cre- 
ierc che Avellino nc fu mollo malconcia , 
)er aver dimostrata fedeltà alla dinastìa di 
ovovia. 

Questa sconfitta produsse proposizioni di 
pace. Si era in trattativa , allorché si ven- 
ne a scovrire che centra Manfredi , secondo 
la morale de’ tempi , si Stava tramando il 
più nero de’ tradimenti. Allora perciò egli 
ruppe ogni trattato e convocò una Corte Ge- 
nerale in Barletta in febbraio del 1 - 256 . Ivi 
proveduto a’diversi bisogni del regno si di- 
spose a sottomettere le provincic , ciò che 
con somma faciltà fu fatto. Le due sole cit- 
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tà che validamente resistettero , Ariano ed 
Aquila , furono incenerite. Passato poscia 
in Sicilia sulla falsa nuova che morto Cor- 
radino si fosse , si fece coronare in Paler- 
mo agli ii agosto 1258. 

Non si ristette Alessandro. Obbligato ad 
uscir dal regno, e non avendo armi per op- 
porsi scomunicò Manfredi. Persuaso dalla 
necessità lo lasciò finalmente in pace , fino 
all’epoca di sua morte al ìjfcfio, o 1261 av- 
venuta in Viterbo. Urbano iv gli successe, 
di nazione francese, più ardito c più intra- 
prendente d'ambo isuoi antecessori. Rinno- 
vate le più terribili censure, pubblicò una 
crociata in Francia. Un’esercito di croce- 
segnati arrivò sino al Garigliano ; ma an- 
che questa volta l’impresa svanì. 

Urbano allora rinnovò le offerte a vari 
sovrani di Europa, ma nessuno volle accet- 
tare l’ investitura del regno. Drizzatosi fi- 
nalmente a Carlo d’Angiò duca di Proven- 
za , costui annuì. Ma neppure Urbano go- 
der potette dell’ escsuzionc de’ suoi proget- 
ti , poiché nel 1264 morì. 

Il destino di Manfredi dovea adempirsi. 


( ) 

Nell'anno seguente Clemente ìv pure fran- 
cese rinnovò i trattati coll’Angioino ;.<jd a 
principii del 1266 Carlo era coronato re 
delle due Sicilie. I tradimenti gli aprono 
il regno , e tutto gli arride. Finalmente la 
bizzarria della sorte dispone, che una città 
papale dovesse essere spettatrice di una. in- 
giusta vittoria, c della morte eroica quan- 
to disgraziata del prode , ebe valeva bene 
ad assodare lcdifizio politico del gran Fe- 
derico ; di quel prode dicevamo pl»e avea po- 
tuto resistere a tanti nemici. Monumenti 
della sua gi-andezza per i posteri sono il 
porto di Salerno, c la riedificazione dell’an- 
tica S,iponlo,che ritiene tuttora il nome del 
suo restauratore. 

. . . . . §• X. • • 1 
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Monumenti che si riferiscono a que- 
st’ epoca. 

Vi sono sufficienti autorità per convin- 
cersi che 1’ attuale chiesa sistcnte in Avel- 
lino col titolo di S. Francesco , fosse stata 
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fondata di unita al monastero ora soppres- 
so, dal serafico padre medesimo. Egli avca 
istituito l’ordine de’ Minori nel 1210. Or 
nel 1222 ritornando dal visitare i santua- 
ri di Puglia fermossi in Mirabella , che 
serbava ancora l’antico nome di Acquapu 1 - 
tida, per erigervi un convento de’ suoi di- 
scepoli. Colà rimanendo venne da’ pietosi 
Avellinesi pregato a recarsi nella lor patria 
all’ oggetto medesimo. Aderendo il S. Pa- 
dre a sì religiosa dimanda , vi si conferì , 
fondò ed eresse il convento tuttora esistei 
te. Ben vero egli dedicato lo avca alla Gran 
Madre di Dio; ma successa la sua canoniz- 
zazione nel 1228 per opra di Gregorio ìx , 
gli abitanti si abituarono a chiamarlo dal 
nome del Santo Istitutore. 

L’ antifca Chiesa fu rovinala dal tremuo- 
to del 1688, ma ne sussiste tuttora un’avan- 
zo nella porta dell’attual sacrestia, che era 
quella dell’antica chiesa. 

Pare opportuno qui soggiungere che que- 
sto convento contenne molti uomini illustri 
per evangeliche virtù : tali sono il B. Gio- 
vanni d’ Avellino morto nel i 3 i 3 , il vene- 
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labile P. Bartolommeo Agricola tedesco , 
morto nel 1621 , il Padre Fabio da INapoli 
di Avellino morto nel 1622 ed il Padre Ber- 
nardino Sarno anche di Avellino morto 
nel 1 64-2, • 

Sicuri di ripetere quanto in ristretto ave- 
vamo detto al vii di questo capitolo, ab- 
biam voluto non ostante riportare con mag- 
gior. precisione questo tratto della nostra 
ecclesiastica istoria a maggiore edificazione 
de’ divoti * 

E questo pure il luogo di far parola della 
nostra dogana , che da’ tempi i più remoti 
ha sempre ritenuta una rimarchevole cele- 
brità. • ' v * ' - 

Al §. 3 , del cap. 3 , lib. 1 e propriamente 
nella iscrizione n.° 49 , si fa menzione di 
un Quéstor alimentorum , addetto alla 
fornitura de’ comestibili. Più chiaramente 
ce ne ha tramandata memoria il vescovo 
Ruggiero, nel registrare la vita di S. Ip- 
polito martire : Abellinum venit , ei dice, 
Quae ciritas Romanomm erat coionia , 
ad hoc , ut ipsorurn receptaculum foret, et 
■ cives nobiles Abellinènses , ac Senatores 
curam haberent mìttendi via Puteolornm 
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iamquam caetétfs breviori , Romani fra* 

menta , ordea, salarnina, casca , olea , cac- 
teraque victualia.ìì si rimarchi che è cjui- 
stione del secondo secolo dell’era di salute. 

Un’altro monumento è nella lettera che 
al 1007 il duca c consoli di Napoli, indriz- 
' * f* zano a Mundo arcivescovo di Benevento. 

iY os Oligamus Stella Dux , Gignellus Ca- 
pycius , Rai tassar' Vituamis , et Bonus 
Brancatius Consules Magnificae Civitatis 
Ncapolisgpiac in praesentiarum est in ma- 
gna penuria , tritici , casei, et ordei , pro- 
rnittimus quibuscumque Salmatariis Be- 
neventanorum , Avellini , et aliorum , 
qui Venerabili in Christo Patri Mundo 
Praesuli Benerentanorum subiecti sunt , 
prò qualibet salma ordei tarenum unum ; 
prò qualibet salma olei et casei iarenos 
duos , qui ipsis introita porlarum solvan- 
tur ultra pretium quodpro illis rebus acci- 
pienl , et ideo vobis Venerabili Antistiti 
praesentern scripsimus,ut Civitatis nostrae * 
gralum faciatis ad voce/n Praeconis facia- 
iis bandire per omnes Terras V obis ohe- ’ 


dienles , quod vobis promitlimus et gratum 
itale mus . Dalum JScapoU die 11 Muij in - 
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dict. /y Sedente Santissimo Papa nostro 
Sergio Quarto. Avellino dunque a! princi- 
pio del secolo riteneva la celebrità delle 
dogane. 

Altro monumento a questo proposito si ri- 
cava da’ registri della RegiaZccca. Regnan- 
do Roberto c facóndo da Vicario suo figlio 
Carlo, Raimondo del Balzo conte di Avelli- 
no fe’ reclamo contro il conte di Atripalda 
per una dogana colà stabilita di propria au- 
torità. Qui trascriviamo i due diplomi pro- 
mulgati da Carlo sul proposito. Carotus ec. 
Justitiariis Principdtus uìtràSerras Mon- 
toni ec. Pro parte Domini Bay mundi de 
Baucio , Comilis rivellini diletti Consi - 
liarii , fatniliaris \èt f deli s Paterni , et 
nostri fuit qucrelanter erposìtum,quod no - 
bilis vir Dominus Rornanus de fliis Ursi 
Nolanus Comes , auctoritate propria \ et 
absque assensi i Regio fecit , et faeit nun- 
dinas in Castro Atripaldi in grave dam - 
num Dohande Ave/lini, quae ren debai un- 
tias ducentvm,et ad praeseiis solum sexa - 
ginta ec. evocatis , evocandis ’hisi consti-*, . 
t eri t vobis de legitifno ‘ riètdo , dicto Corni- 
li Aolanò inhibeatis ec. Datum .Avcrsae 
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anno Domini 1 3 19 die 19 sept. Regnorum 
Regis xf. 

E l’altro. Carolus ec. Justitiariis Prin- 
cipatus ultra SerrasMontorii ec. Ex par- 
te nobilis Domini Ravmundi de Baucio 
Avellini Comitis , dilecti consiliari j, et fa- 
miliaris , et fidelis Paterni , et nostri fuit 
txpositum cor am Nobis , quod Nobilis V ir 
Dominus Romanus de filiis Ursi Nolanus 
Comes inCastro Atripaldi cum forum Do- 
hanae faciebat auctoritate propria , gene - 
rales celebrari nundinas , seu forum , non 
obtento assensu Regio , ob quae fuerunt 
diminuta jura fori Civitatis Avellini ec. 
Et de novo dictus Comes Nolanus in dicto 
Castro Atripaldi construi fedi Domum , 
seu Dohanam , ad quam homines circum- 
positi confluunt ad vende ndum ec. nisi 
constilerit de legitimo titulo, non amplius 
exigere facialis ec. cum sit in praejudi - 
.' cium Civitatis Avellini ec. Dalum ec. die 
^4 novembris 1 3 1 9 . Regnorum Regis an- 
no xi. E si ricava pure più appresso che 
nello stesso anno concesse a beneficio degli 
Avellinesi una fiera in Salzola,cd altre fie- 
re in altri anni, " * 
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Noi conchiuderemo con ciò die nc dice 
il Capaccio nel lib. n della sua storia ; al 
principio del «vii secolo. AveUini Civitas 
hoc tempore , timi Amnonae promptitudi- 
nc vicinae dicantur Provinciac , ipsaque 
Neapolis , cum in eum locum quotidie ex 
Apulia maxima frumenti copia comporte - 
tur , tum Camilli Caraccioli Principatu , 
omnibus rebus ad hominurn vitarn comma - 
dis ; magnificentissime extructis hortis 
pulcherrime censitis, aquarum perennium 
divorliis ,fontibusque , quae ad Regium 
ornatura accedunt praeclarissimi fllustris 
inter Regni Neapolitani Civitates reddito 
est. — La Dogana, ossia il locale dove ri- 
unisconsi i venditori de’ cereali sebben ri- 
fatta da Cosmi è un monumento di que- 
st’ epoche , cioè del secolo xi. Galanti il 
primo nella Descrizione delle Sicilie con 
quell’ occhio cui niente sfuggiva, riconob- 
be alla parte destra della sua facciata li 
due busti di Caligula e Nerone. Vcd. Lib. 
vili , cap. i : ciò che si era già detto e che 
qui andava acconcio a ripetere. Questa cir- 
costanza la rende ancor più rimarchevole.. 
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Al §. 2 . del Lib. 2 . nel riportare 1 a lapi- 
da n. 5o asserimmo essere la medesima nel 
tempo attuale in Frigento. Posteriormente 
ci siamo assicurati che la medesima effetti- 
vamente adesso si.trova al Sorbo. Ci affret- 
tiamo perciò ad emendare, un’ errore , il 
quale benché di niuna importanza , non 
proveniva direttamente da noi. 
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riscono all'epoca sino- 

, , 


ra descrìtta. . 

5i 




jitized by Google 




»' (. * 9 ° ) 

Capo II» *.< • . » 

Avellino sotto i Normanni sino agli 

Angioini al 4266 , pag. 63 
- §. I. Sino alla guerra fra Rai- 

nulfo e Ruggiero ... ivi 
II. Sino alla pace col conte 

di Avellino nel 1 135 . 75 

§. III. Sino alla morte del conte 

di Avellino nel 1 1 3 g . 89 

, §. IV. Sino alla morte di Rug- 

giero nel ii 54 .... 102 
V Sino alla morte di Co- 
, stanza nel 1198. ... 110 

§. VI, Be' Conti di Avellino sot- 

to i Normanni. Appen- 
dice al %. v. . ♦ . . .126 
§. VII. Avellino Sacra del medio 

- Etodalrselxiiì secato. i33 

§. Vili. Confutazione di Barbe- 

‘ ■ rio .... 142 

IX. Sino all' invasione di 
• Cariò 1 dlAngìò. . . .~ 168 

X . Monumenti che si riferisco - 

no a quest' epoca . . . 181 

, «w p»n J aac«i 


Digitized by Googl 

, * .* +L*r 0 * *i **^ 


ELENCO DEGÙ ASSOCIATI. 


Adinolfi D. Michele 
Aloysi D. Raffaele 
Amabile D. Giuseppe 
Aroodeo D> Giacchino 
Arena D. Michele 
A mi inio D. Orazio 
Avellino comune di 

B 

Balestrieri D. Gaetano 
Ballerino Canonico de- 
cano 

Ballerino Arcidiacono 
Baratta D. Saverio 
Barbatelli D. Achille 
Barra D. Gio. Battista 
Barra D. Modestino 
Belli* D. Michele de 
Bernabò D. Nicola 
Bonito D. Ferdinando 
Bruna D. Raffaele della | 


Capozzi D. Mario 
Capuano D. Domenico^ 
Caprioli D. Giuseppe 
Carulli D. Sebastiano 
Cesa D. Raffaele 
Chiocchi D. Giuseppe 
Cipolletti D. Luigi 
Ciulli D. Domenico 
Conciliis D. Ippolislro 
de 

[ConciliisD. Riccardo de 
Conciliis D. GioV. de 
Coucilii D. Francesco 
Antonio de 
Corona D. Franefesco 
Cotticelli D. Vincenzo 
Cozzi D. Saverio 
Crisciuoli P. Giuseppe 
Curcio D- Federico 


Capobianco D. Tom- 
maso 


D 

Daniele D. Pasquale"' 
Denti D Antonio 
I Dinacci D. Francesco 


Erario Canonico 





-, - , F • | I 


Feo D. Pietro 
Feo D. Luigi Edoardo 
Feo Canonico ^ I 
' Festa D. .Raffaele 
Festa D. Giuseppe r ' 
festa D. Domenico 
Festa D. Ercole. *. I 
Fest$ D- Antonio ! 
Festa D*. Clemente 
Ficca Canonico » ; . 

Filidei D. Raffaele, 
v- • \* •••’. > • ••■ 

v i G? ■ 

-*.♦ *- 

Gaizo p. Tommaso del 
Gaizo D- Rosario del 
Galasso D. Martino 
Galasso D. Pietro 
Gallo D. jFlaviano 
Gaudio D. Mario An- 
tonio del 

Genovese D. Niccola 
Giammelli D. Lorenzo 
, Giordano -D. Giuseppe 
Guadagno Canonico 
Guarini B» ^Niccola^ 
Guarìni Canonico 
Guerriero D. Pasquale 


Iandoli D. Francesco 
Saverio per copie i 3 
Iandoli D. Saverio 
leppàrelH Penitenziero 
Imbimbo D. Giuseppa 
Imbimbo D. Antonio 
per cppie 2 
Imbimbo D. Francesco 
Imbimbo D. Melchior- 
re pes copie 2 
Iorio D. Giuseppe 


Lanzilli D. Anton Maria 
Luongo D. Carlo 


Majo D. Niccola 
Marchese Direttore * 
Marinella Canonico 
Mastrauluoni D. Ippo- 
listro 

Menechiello D. Angelo 
Monluori D. Francesco 
Montuori D. Leopoldo 


Scapoli D. Niccola 


S 


Di§itized by Góogle 


Nevola D. Flaviano 

'• “v ■ 

Q 

- 1 • ' _ * l -i-** (JA 

Onofrio diacono d’ 
Orciuoli D. Felice 
Orta" D. Gioacchino 


( r 9 3 3 

Rosiello D. Samuele 
Rossi D. Cristofaro 
Rossi D. Francesco Sa- 
verio 


Pagnotta Canonico 
. Pelosi D. Mode&tfao 
Pelosi D. Pasquale 
Piciocchi D. Modestino 
Piciocchi D. Giuseppe 
Picardi D. Giuseppe 
Pirone Canonico 
Pirone D. Raffaele 
Pisapia D. Vincenzo 
Piscopo D. Domenico 
Plantulli D. Giuseppe 
Preziosi Canonico 
Preziosi D. Dionigi 

l 

R 

Ranuòci D. Antonio 
Renzulli D. Francesce 
Ritìci D. Giuseppe 
Ricciardelli D. Lnigi 
Roca D. Pasquale 
Romagnuolo D. piccola 


A* 


|Salomone D. Antonio 
per copie 5 
Santoli D. ^Giuseppe 
per copie 2 
Seminario di Avellind 
Siciliano Canonico 
Siconolfo D. Giuseppe 
Solimene D, Michelan- 
gelo 


Tango D. Giosuè 
Tango D. Raffaele 
Testa D. Modestino 
Testa D. Nfceola 
Trevisano D. Luigi 
Troise D- Carmine 
Troise D. Pasquale 
Tulimiero D. Federico 


Valentino Canonico per 
copie 4 


t „ 

V* 


< 


•%« 






PRIMO VOLUME 


ERRATA 

ver. 16. Dimedium 
» ig. IVI 
» i. il 

» 3. e 20. Amfiteatro 
>» 4* c 7- Idem 
» iS. fall et 
» 22. Amfiteatro 
» 17. capitolina* 

» r. patrone 
» i3. padrio 

» 1. quaurum , 

» 2- ex populationem 
» 8. aenea ■**.; 

» i. drii 
» 11. padric 

» 7. aquinum 
» 25. al 
» 16. mostrassi 

5 » 6. interpretarli 
» 7. opinione 

» 11. padrii 

I » 3. padria 

5 » 9. sconfqgire 

> » 4. padria 

> » 3. padrii 

t >» 2. abell i nati ‘ 

» >4o. padric » 

i » 9. podrio 

> » 3. padrie 

« 17. padrio ^ 

i « 5. al 
» 33. pauli *pcr 

i » 3. legic 


CORRIGE 

Dimidium 

LVI 

al 

' Anfiteatro 
Idem 
fallit 

Anfiteatro 

capitolina* 

patrono 

patrio 

quarum 

expopulalionem 

Aenea 

trii 

patrie 

Aquinum 

a ' 

mostrarsi 

interpretrarli 

opinioni 

patrii 

patria 

sconfiggere 

patria 

patrii 

AbeUiiiati 

patrie 

patrio 

patrie 

patrio 

a' 

paulisper 

Iegio 


Qigilized by Google 


VOLUME SECONDO 



ERRATA 

CORRIGE 

»&• *7 

ver. 

11. padrie ^ 

patrie 

1 8 

» 

1. potuta 

potuto 

id. 

» 

i 3 . susiston 

sussi ston ■; 

20 

)> 

i 3 . Neyii 

Neyii. 

id. 

id. 

1 

In 

pag. 39 v 

• 3 . dopo c unjecitsct 

t .4 

aggiugni : et pi 
stea iis ac cessi 
sent 

35 

» 

i 3 . Pascquale 

Pasquale 

id. 

» 

19. Ili A ELLIO 

YELLiO 

4 » 

33 

i 5 . ORBO 

ORDO 

' f 

» 

24* derim petto 

dirimpetto 

47 

M 

il. basilicha 

Basilica 

• 54 

)) 

2. S. D. 

S. D, 0 . 

57 

» 

2. padrii 

patri! 

62 

3 ) 

7. GRATSI 

GRATIS 

63 

3 ) 

i 5 . ricerche 

Ricache 

68 

>3 

6. LUCCF 1 VS 

LYCCE 1 VS 

80 

3 » 

21. Quattro 

Due 

83 

33 

a 5 . damo 

primo 

10( 

33 

12. padrii 

patrii 

135 

33 

6. padrie 

patrie 

127 

33 

4. padrii 

patrii 

j 33 

33 

1. estraneo 

estraneo. 

T 35 

» 

8. padrii 

patrii 

ì 3 7 

3 ) 

25 . esisteva t 

esisteva j 

139 

3 > 

22. tempi , 

tempii 

> 4 ‘ 

33 

» 

7. padroni * 

•patroni 

>47 

33 

26. inulto 

insulto 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



e .(• ■ 



BIBLIOT 


